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IL  SACRIFICIO  E  GLI  INGANNATI 
NEL  CARNEVALE  SENESE  DEL  1532 


Il  testo  qui  presentato  della  più  nota  commedia  dell'Accademia 
degli  Intronati  di  Siena  offre  al  lettore  moderno  la  possibilità  dopo 
quasi  quattrocento  anni,  di  leggere  il  testo  integrale  delle  due  opere 
che  insieme  costituiscono  il  primo  volume  stampato  per  l'Accade- 
mia senese  (*  ).  La  prima  delle  due  opere  è  //  sacrificio,  festa  acca- 
demica nella  quale  ciascun  accademico  commette  alle  fiamme  del 
fuoco  di  Minerva  l'oggetto  più  caro  avuto  dall'amata,  rinunciando 
così  al  servizio  di  Venere  e  delle  donne,  e  dedicandosi  allo  studio 
e  alla  filosofia.  La  seconda  opera  è  la  Commedia  degli  ingannati, 
progenitrice  di  tutte  le  commedie  europee  in  cui  l'eroina  prende 
abiti  maschili  per  seguire  l'amato.  Il  presente  volume  si  chiude  con 
la  Canzone  nella  morte  d'una  civetta,  che  è  parodia  della  canzone 
del  Bembo  nella  morte  di  suo  fratello,  e  di  tutta  la  produzione  pe- 
trarcheggiante  del  primo  Cinquecento.  Per  capire  queste  tre  opere, 


(  )  Fin  dal  '500  //  sacrificio  veniva  confusa  con  Gli  ingannati.  La  comme- 
dia (e  quindi  tutto  il  volume,  perché  //  Sacrificio  non  è  mai  catalogato  a  parte 
nelle  biblioteche  moderne)  è  stata  attribuita  erroneamente  a  Marcantonio  Pic- 
colomini  (//  Sodo  del  sottotitolo),  ad  Alessandro  Piccolomini  (come  unico  no- 
to commediografo  senese  di  questo  periodo),  ad  Adriano  Politi  (autore  invece 
di  un'altra  Ingannati,  stampata  da  Bonetti  a  Siena  nel  1623)  e  a  Lodovico  Ca- 
stelvetro,  senza  alcuna  base  di  fatto.  Recentemente  Giovanni  Aquilecchia  ha 
proposto  come  autori  Francesco  Maria  Molza  e  Claudio  Tolomei  {Per  l'attri- 
buzione della  commedia  Gli  Ingannati,  "Giornale  storico  della  letteratura  ita- 
liana", XLIC  (1977),  pp.  368-379),  ma  in  realtà  non  c'è  nessun  motivo  per  to- 
gliere la  paternità  della  commedia  agli  Intronati  stessi.  Viene  attribuita  loro 
nel  manoscritto  del  1534  ("Comedia  composta  perii  scellentissimi  E'  Virtuo- 
si Intronati  Accademici  sanesi  In  titulata  li  n'ganati  ricitata  A'  molte  Nobil 
Donne  di  Siena",  f.  xviiir  [dove  per  ha  valore  di  da]),  e  nelle  prime  edizioni  a 
stampa  ("Ingannati  comedia  de  gli  Intronati"). 


e  la  relazione  che  esiste  tra  di  esse,  converrà  anzitutto  esaminare  il 
contesto  socio-politico  che  le  generò. 

L'Accademia  degli  Intronati,  istituita  intorno  al  1525,  riuniva 
i  più  arguti  spiriti  senesi  del  tempo  (2).  Le  prime  notizie  sicure  di 
essa  sono  del  1529/30  (3),  cioè  di  almeno  quattro  anni  posteriori 
alla  fondazione,  ma  sembra  che  anche  precedentemente  l'accademia 
agisse  come  centro  culturale  della  repubblica  senese.  I  primi  elenchi 
dei  membri  ci  permettono  di  identificare  quasi  tutti  i  partecipanti 
al  Sacrificio  (4).  Il  primo,  dopo  gli  inni  a  Minerva,  è  Alfonso  Picco- 
lomini,  duca  d'Amalfi,  capitano  del  popolo  di  Siena  e  rappresentan- 
te dell'imperatore  Carlo  V  (5).  Segue  Mario  Bandini,  imperialista, 
conte  palatino,  campione  della  libertà  senese  (6  );  a  lui  erano  passati 
i  beni  della  famiglia  Petrucci  dopo  l'espulsione  di  questa  dalla  città, 
e  fu  obbligato  a  pagare  le  spese  di  una  prima  manifestazione  accade- 
mica nel  1529/30  (7).  Poi  sacrifica  Alessandro  Piccolomini,  l'intel- 


(  )  Sull'Accademia  vedi  L.  Petracchi  Costantini,  L'Accademia  degli  In- 
tronati e  una  sua  commedia,  Siena,  1928,  pp.  7-38,  che  ricapitola  in  modo 
esauriente  le  teorie  sulla  sua  fondazione. 

(   )  Vedi  le  Deliberazioni  di  Balia  citate  sotto,  alle  note  7  e  17. 

(  )  Cfr.  Luigi  Sbaragli,  /  Tabelloni  degli  Intronati,  "Bullettino  senese  di 
storia  patria",  XLIX  (1942),  pp.  177-213;  e  Price  Zimmerman,  A  Sixteenth 
Century  List  of  the  Intronati,  in  "Bullettino  senese  di  storia  patria",  LXXII 
(1965),  pp.  91-95  e  "Errata  corrige",  p.  303  che  riproduce  l'elenco  copiato 
da  Vajchi  dallo  Zibaldone  di  Giovio  dopo  la  morte  dello  storico. 

(  ,)  E'  nominato  nell'Atto  II,  Scena  2.  Nei  Prigioni,  altra  commedia  intro- 
natesca  dello  stesso  periodo,  tutt'ora  inedita,  il  duca  d'Amalfi  è  "molto  gen- 
til Signore...  magnanim[o]  et  cortesfe]"  (III,  7,  f.  62r).  Per  ulteriori  infor- 
mazioni, vedi  il  mio  articolo:  Una  commedia  degli  Intronati:  I  prigioni,  in 
"Rivista  italiana  di  drammaturgia",  7  (1978),  p.  5,  nota  3. 

(  )  Vedi  D.  Bandini,  Mario  Bandini  Capitano  del  Popolo  di  Siena,  in 
"Bullettino  senese  di  storia  patria",  N.S.  V  (1934),  pp.  2844;  R.  Cantagalli, 
Mario  Bandini,  un  uomo  della  oligarchia  senese  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica in  "Miscellanea  di  studi  in  memoria  di  Giovanni  Cecchini",  Voi.  II 
(Siena,  1964),  pp.  51-81,  e  dello  stesso,  l'articolo  sul  Bandini  nel  Dizionario 
Biografico  degli  Italiani,  voi.  V,  pp.  714-718. 

(  )  Vedi  Siena,  Archivio  di  Stato,  Balia  100  (Deliberazioni),  1  febbraio 
1529/30:  "Deliberaverunt  quod  Intronatis  dentur  et  solvantur  scudi  dugen- 
ti  auri  solis  de  affictu  quod  tenetur  solvere  Dominus  Marius  Bandineus  ho- 
norum Marsiliane  satisfacto  Domino  filippo  Decio  ad  hoc  ut  possint  confici 
facere  palcum  prò  scena  facienda  in  adventu  cesaree  Maestatis  ac  etiam  conce- 
dantur  et  sint  concessa  lignamina  camere"  (f.  50  r). 
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letto  più  geniale  e  dotto  di  tutti  gli  accademici  (8),  seguito  dal  quar- 
to sacrificante  Giovan  Francesco  dei  Franceschi,  che  fu,  come  Mar- 
cantonio Piccolomini  e  Francesco  Sozzi,  fra  i  "sex  viri  nobiles"  (9) 
che  avevano  fondato  l'Accademia.  I  partecipanti  sono:  tre  persone 
non  identificate  (uno  che  "viene...  con  la  lira,  et  cantando  dice"  le 
prime  otto  strofe  e  le  ultime  sei  strofe;  uno  che  canta  i  madrigali 
Alma  celeste  Dea  e  alla  fine  Gloriosi  intronati;  e  il  Sacerdote)  e  i 
seguenti  accademici,  identificati  nel  testo  solo  dal  nome  accademi- 
co: 

Il  Desiato  Alfonso    Piccolomini,    duca    d'Amalfi 

L'Affannoso  (10)  Mario  Bandini 

Lo  Stordito  Alessandro  Piccolomini 

Il  Moscone  Giovan  Francesco  de  Franceschi 

Lo  Scredentiato  Giovan  Francesco  Scvcrini 

Il  Bizzarro  Marcello  Landucci 

Il  Garoso  Girolamo  Mandoli 

Il  Duro  Andrea  Landucci  (n  ) 


(  )  Sulla  vita  e  sulle  opere,  vedi  Florindo  Cerreta,  Alessandro  Piccolomi- 
ni, letterato  e  filosofo  senese  del  Cinquecento,  Siena,  1960. 

(  )  Laurentio  Beyerlinck,  nel  Magnum  Theatrum  Vitae  Humanae,  Lug- 
duni  [Lione],  1656,  cita  da  una  lettera  "ex  Mino  Celsi  Senesis  Academici 
Intronati  hypomnemate  ad  Fratrem  Bettum  Romanum  transmisso"  dove  de- 
scrive come  "sex  viri  nobiles"  istituirono  l'accademia  "ut  linguae  Hetruscae, 
Latinae  atque  Graecae  exercitia,  ad  poèsim  et  eloquentiam  facienda,  promo- 
verent,  societatem  inivère,  legendo,  interpretando,  scribendo,  disputando,  cui 
Intronatorum  nomen  fecère"  (voi.  I,  pp.  35-36).  I  sei  sono  lo  Scaltrito  (Fran- 
cesco Bandini  Piccolomini,  arcivescovo  di  Siena),  l'Arsiccio  (Antonio  Vigna- 
li dei  Buonaggiunti),  l'Importuno  (Francesco  Sozzi),  il  Sodo  (Marcantonio 
Piccolomini),  il  Moscone  (Giovan  Francesco  Franceschi),  il  Cirloso  (Ales- 
sandro  Marzi).  Vedi  C.  Mazzi,  La  Congrega  dei  Rozzi,  voi.  II,  pp.  391-394. 

(  )  I  nomi  sono  accoppiati  secondo  la  didascalia  di  questa  edizione  e  dei 
manoscritti  (Firenze  Bibl.  Laur.  759  e  1126;  BNC,  Conv.  Soppr.  C.2.972)  che 
diventa  nelle  successive  edizioni  stampate:  "salendo  al  terzo  grado  quel  che  è  a 
man  destra  offerisce". 

(  )  Andrea  Landucci  fu  Camarlcngo  della  Biccherna  e  serviva  nella  Balia 
nel  1531,  come  rappresentante  del  Monte  del  Popolo.  Fu  uno  di  quelli  autoriz- 
zati dalla  Balia  a  fare  il  pagamento  agli  Intronati  di  40  scudi  destinati  alla  com- 
media in  preparazione  (ASS,  Balia  291  [Lupinario],  f.  14r,  8  gennaio  1531/2; 
e  Balia  105  [Deliberazioni],  f.  46v.  27  gennaio  1531/2. 
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Il  Sodo 
L'Allebbito 

Il  Povero 

Lo  Impacciato 

Il  Balocco 
Il  Dappoco 

L'Importuno 
Lo  Sciapito 

L'Affumicato 
Lo  Sdegnoso 

L'Addolorato 
L'Agevole 

Lo  Sfacciato 
Il  Soppiattone 

Il  Capassone 
Il  Presontuoso 

Lo  Schizzinoso 
L'Ingrato 

L'Accorato 
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Marcantonio  Piccolomini  (12) 
Angelo  Venturi 

Giovan  Battista  Humidi  (13) 
Tommaso  Docci 

Febo  Tolomei 
Giovanni  Sozzini 

Francesco  Sozzi 
Fabio  Piccolomini 

Conte  Achille  d'Elei 
Alessandro  Sansedoni 

Giovanni  (Girgos)  (14)  medico 
Alfonso  Toscano 

Raffaello  di  Vescovado 
Gionta  Boringhieri 

Conte  Massaini 
Antonio  Cerini 

Agostino  Crudeli 
Camillo  Figliucci 

Alessio  Pasquali  (1S) 
Misser  Agnol  Malevolti 


(  )  Su  Marcantonio  Piccolomini,  vedi  la  nota  biografica  alle  lettere  a  lui 
indirizzate  dal  Caro,  in  Annibale  Caro,  Lettere  familiari,  a  cura  di  Aulo  Greco, 
Firenze  1957,  pp.  236-237.  E'  uno  degli  interlocutori  nella  Cazzaria  di  Anto- 
nio Vignali,  introdotto  nel  Dialogo  de'  Giuochi  di  Girolamo  Bargagli  per  de- 
scrivere i  tempi  antichi  dell'Accademia,  fu  autore  di  un  trattato  sulla  Fortuna 
(BCI,  Ms.  P.V.19,  opuscolo  5),  e  Archintronato  dell'Accademia  nel  carne- 
vale del  1531/32. 

(  )  Giovan  Battista  di  Mariano  Humidi  fu  "operaio  dela  Camera"  del- 
la Balia,  e  diverse  istruzioni  che  lo  riguardano  si  trovano  nelle  Deliberazioni 
di  Balia  per  gli  anni  1530-1532. 

(  )  Solo  l'elenco  di  Giovio  dà  il  cognome.  Vedi  Zimmerman,  art.  cit., 
p.  95. 

(  )  Alessio  Pasquali,  per  parte  dell'Accademia,  dovette  ricevere  la  sov- 
venzione per  la  commedia:  "...  per  parte  ecc.  voi  Mario  Cacciaguerre  deposi- 
tario dele  preste  pagarete  a  Alexo  d'alexandro  pasquali  e  li  compagni  depu- 
tati de  la  congregatione  de  li  Intronati,  scudi  Dicessette  dor  di  sole  ciò  V  1 7  & 
lire  quatro  di  denari,  se  li  danno,  per  causa  dele  spese  che  fa  il  publico  in  la 
commedia  quale  dicti  Intronati  hanno  da  fare  In  la  sala  Grande  del  consiglio 
et  tanto  farete"  {Balia  1013  [Apotisse],  7  febbraio  1531/32,  f.  llv).  Un'altra 


Vili 


Il  Rispettoso  Luigi  Dentici  (16  ) 

Il  Perduto  Giovan  Battista  Martini 

I  nomi  sono  quindi  quelli  delle  principali  famiglie  di  Siena, 
che  partecipano  regolarmente  agli  affari  di  stato,  nella  Balia,  o  co- 
me ambasciatori  della  repubblica  presso  le  varie  corti  d'Italia.  Sono 
rappresentanti  soprattutto  dell'elemento  filo-imperialista  che  non- 
dimeno cerca  di  mantenere  un  equilibrio  fra  le  tendenze  estremiste 
dei  Popolari,  capeggiati  da  Mario  Bandini  e  Achille  Salvi,  e  i  Nove- 
schi  fuorusciti. 

Non  sorprende  allora  che  gli  Intronati  potessero  ricevere  soste- 
gno materiale  dalla  Balia.  Troviamo  fra  le  Deliberazioni  di  Balia  che 
furono  sovvenzionati  nella  preparazione  di  una  commedia  in  onore 
dell'imperatore  Carlo  V,  progettata  per  la  sua  visita  dopo  l'incorona- 
zione a  Bologna.  Tale  visita  non  ebbe  luogo,  e  la  recita  fu  sospe- 
sa (17).  Due  anni  dopo,  la  Balia  ricevette  un'altra  richiesta  dall'Ac- 
cademia degli  Intronati,  ormai  stabilita  in  una  "stanza  nella  Pietà  o 
vero  dogana  di  Siena  nel  primo  piano  per  la  quale  si  va  ne  la  Torre 


somma  era  già  stata  pagata  direttamente  direttamente  al  muratore:  "Cate- 
rino Operaio  dela  Camera  M[aestr]o  Giorno  Murator  V  xj  Per  parte  dela  Ba- 
lia ecc.  voi  Spettabilissimo  Caterino  Mariscotti  operaro  dela  camera  di  lor 
[  .  .  .  ]  pagarete  a  M[aestr]o  Giorno  di  .  .  .  [sic]  murator  scudi  undici  de  oro  di 
sole  cioè  V  xi  d'oro  di  sole  se  li  danno  a  buon  conto  di  quello  che  ha  d'havere 
per  il  palco  dela  scena  si  fa  in  la  sala  grande  per  li  intronati  et  se  fin  hora  glieli 
havete  dati  li  mettarete  a  nostra  uscita  al  magnifico  comune  di  Siena  et  che  co- 
si faciate  ecc."  (Balia  1013  [Apotisse],  5  febbraio  1531/2,  f.  9v). 

(  )  Luigi  Dentici  e  suo  figlio  Fabrizio  presero  parte  alla  recita  de  Gli  in- 
gannati a  Napoli  nel  1545,  descritta  poi  da  Antonio  Castaldo  nella  sua  Storia 
(Dell'istoria  di  Notar  Antonino  Castaldo,  voi  VI  della  Raccolta  di  tutti  i  più 
rinomati  scrittori  dell'Istoria  del  Regno  di  Napoli' {Napoli,  1769l,lib.  I,  pp.  72- 
-73).  Dentice  recitò  la  parte  di  uno  dei  servi,  e  il  figlio  "Pasquella  graziosa- 
mente". 

(  )  Oltre  il  verbale  citato  al  n.  7,  troviamo  il  seguente:  "Simili  modo  de- 
creverunt  solemniter  quod  circa  petitionem  factam  eorum  collegio  per  Intro- 
natos,  circa  palcum  faciendum  prò  scena  per  eos  ordinata  in  adventu  Cesaree 
Maestà tis  expensis  publicis  quod  predicti  sperabilissimi  sex  cives  deputati 
super  ornatu  nomine  totius  collegii  possint  dare  et  concedere  dictis  Intronatis 
id  quod  eis  videbitur  et  conmittere  Decreta  opportuna"  (Balia  100  [Delibera- 
zioni], 23  gennaio  1529/30,  f.  38v).  I  preparativi  continuarono  fino  ai  primi  di 
febbraio,  quando  si  seppe  che  l'imperatore  era  partito  per  la  Germania  e  che 
non  sarebbe  più  venuto  a  Siena. 
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del  Sale"  (18).  Il  verbale  dell'8  gennaio  1531/2  ricorda: 

E^  quoniam  informati  sunt  quod  collegium  Intronatorum  civitatis 
preparat  comediam  prò  hoc  carnis  privio  [che  doveva  concludersi 
il  13  febbraio]  ad  solatium  et  contentum  civitatis  et  civium.  De- 
creverunt  dare  et  dederunt  eisdem  potestatem  et  licentiam  dirigen- 
di  in  sala  magna  consiliorum  [l'attuale  Teatro  dei  Rinnovati]  Palcum 
seu  Teatrum  et  quod  huiusmodi  palcus  et  alia  opportuna  ad  eum 
vel  scenam  fiant  expensis  reipubhce.  Et  duo  de  collegio  per  priorem 
Eligendi  habeant  plenam  auctoritatem  super  predictis  exequendis 
et  etiam  de  solvi  iaciendo  Denarios  prò  expensis  huiusmodi.  et  apo- 
tissam.  (Balia  105  [Deliberazioni],  f.  15v)  (*9). 

Il  27  gennaio,  evidentemente  la  Balia  ci  ripensa,  e  limita  il  suo 
contributo.  Il  Lupinario,  che  ricorda  la  votazione  su  ogni  proposta 
considerata  dalla  Balia,  contiene  due  mozioni: 

Che  per  le  commedie  degli  Intronati  e  scene  si  spende  fino  a  100 
scudi  con  quelli  si  e  già  speso  Intutto  et  li  due  già  deputati  habbino 
la  auctorita  ampia  ecc. 


(18)  Vedi  il  verbale  in  Balia  103  (Deliberazioni  desìi  Otto  sopra  la  Custo- 
dia, Salvezza  e  Pace  della  città),  15  aprile  1531:  "Auditis  etiam  Excellentissi- 
mo  Domino  Lactantio  Jacomi  de  Ragnonibus  Illustrissimo  professore  et  ad 
presente  uno  ex  magnificis,  Domino  Magnifico  Johanni  Baptiste  Pulite  artium 
et  medicine  doctore  et  Domino  Minoccio  Ugolino  Iuris  Utriusque  doctore  Ci- 
vibus  senesibus  Tribus  de  academia  nominibus  eorum  et  consotiorum  in  aca- 
demia  dieta  petentibus  eis  dictis  nominibus  concedi  stantiam  seu  habitaionem 
[  .  .  .  ]  comunis  senarum  in  qua  possint  congregari  prò  legendo  et  aliis  usis 
expedite  faciendo.  Et  Attento  quod  Academia  huiusmodi  virtutes,  honorem 
et  commodum  reipublice  affert  ex  quo  ex  causa  Iuvenes  perspicaciores  reddun- 
tur  vigorem  servatis  servandis  Dederunt  et  concesserunt  gratis  prefatis  de  aca- 
demia et  eorum  consociis  tam  presentibus  quam  futuris  usum  prò  huiusmodi 
eorum  congregatione  et  expeditionibus  eorum  academie  necess  [  .  .  .  ]  qua 
[  .  .  .  ]  etiam  fiat  stant  [  .  .  .  ]  durante  dieta  academia,  cum  declaratione 
quod  res  publica  ad  eius  beneplacitum  de  ea  possit  seq  [  .  .  .  ]  re  presenti 
concessione  non  obstante  et  omni  modo  ecc.  quibuscumque  ecc.  —  una  stanza 
nella  Pietà  o  vero  dogana  di  Siena  nel  primo  piano  per  la  quale  si  va  ne  la  Tor- 
re del  Sale  in  suoi  confini  quale  tiene  al  presente  Niccolo  Antonio  Setaiuolo" 
(f.  167v).  Cfr.  Balia  290  (Lupinario),  f.  HOv.  A.  Lisini,  che  notò  per  primo 
questo  verbale  non  dubitò  che  si  trattasse  dell'Accademia  degli  Intronati  (Ac- 
cademia degli  Intronati,  in  "Miscellanea  storica  senese",  IV  (1896),  pp.  80-81), 
ma  bisogna  pure  notare  che  qui  non  si  trova  il  nome  dell'Accademia,  e  che  i 
tre  nomi  Ragnoni,  Polito  e  Ugolino  non  sono  quelli  di  Accademici  già  cono- 
sciuti. Può  darsi  quindi  che  si  tratti  di  qualche  altra  accademia  non  altrimen- 
ti conosciuta. 

(19)  Vedi  anche  Balia  291  (Lupinario),  8  gennaio  1531/2,  -  f.  14r,  che 
indica  la  votazione  di  18/1. 
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e  poi  senza  altro  commento: 

Che  per  le  commedie  degli  Intronati  si  dia  40  V    più  indette  ale 
preste  e  li  due  già  deputati  expedischino.     14/2 

(Balia  291  [Lupinario],  f.  40r)   (20) 

A  quanto  pare,  almeno  fin  dall'8  gennaio  1531/2  gli  Intronati 
preparavano  una  commedia,  e  la  commedia  era,  con  ogni  probabili- 
tà, Gli  ingannati.  Sappiamo  dal  frontespizio  delle  edizioni  a  stampa 
che  //  sacrificio  fu  "celebrato  nei  giuochi  del  Carnovale  in  Siena 
l'Anno  MDXXXI  Sotto  il  Sodo  dignissimo  Archintronato",  data  che 
va  letta  modernamente  come  1532,  perché  secondo  l'usanza  senese, 
l'anno  incominciava  il  25  marzo.  Sappiamo  pure  dal  prologo  degli 
Ingannati  che  la  commedia  fu  preparata  "in  questi  dui  dì"  (o  tre, 
secondo  le  altre  edizioni)  (21  )  per  rimediare  il  torto  sofferto  dalle 
donne   "la  notte  de  beffana"   (6   gennaio),  quando  gli  Intronati 
"bruciorno...   quelle  cose  che  gli  potevan  far  drizare  la  fantasia, 
&  crescerli  l'appetito  di  voi,  &  de  le  cose  vostre".  Il  prologo  vorreb- 
be far  credere  che  la  commedia  venisse  composta  solo  dopo  la  re- 
cita del  Sacrificio  ma  un  esame  attento  degli  avvenimenti  della  com- 
media, che  s'impernia  sul  sacco  di  Roma  del  maggio   1527,  rivela 
che  poco  più  di  due  anni  e  mezzo  sono  passati  dal  sacco.  L'azione 
andrebbe  quindi  collocata  nell'inverno  1529/30,  (22  )  e  la  data  di 


(20)  Vedi  anche  Balta  105  (Deliberazioni),  27  gennaio  1531/32,  f.  46v. 

(     )  Vedi  f.  A2v.  Tutte  le  citazioni  di  questa  introduzione  sono  prese  dal 
testo  qui  riprodotto. 

(  )  Al  tempo  del  sacco  di  Roma,  Lelia  aveva  tredici  anni.  Dopo  il  sacco, 
secondo  quello  che  Lelia  racconta  a  Clemenzia,  suo  padre  "per  non  restar' so- 
lo in  casa  [la]  tolse  dai  servitù  della  Signora  Marchesana  con  la  quale  prima 
[la]  havea  posta,  &:  costretti  dala  necessita  [se  n]e  tornarono]  à  Modena" 
(I,  3).  Lelia  stava  in  casa  di  suo  padre,  e  s'innamorò  di  Flamminio  ed  era 
nelle  parole  di  lui  la  sua  "innamorata  presso  à  uno  anno...  di  poi  [ella]  s'an- 
dò con  dio  ala  Mirandola"  (II,  1).  Questo  avvenne  quando  "essendo  partiti 
gli  soldati  di  Roma  volse  [suo]  padre  tornar'  là  per  veder  se  niente  del  [loro] 
fusse  salvato"  (I,  3),  il  che  ci  porta  al  periodo  subito  dopo  la  partenza  delle 
truppe  imperiali  da  Roma,  16-19  febbraio  1528.  Lelia  fu  mandata  a  stare  con 
la  zia  a  Mirandola,  dove  rimase  un  altro  anno  (I,  3),  "poi  essendo  tornato  [suo] 
padre.  .  .  tom[ò]  a  Modena"  (I,  3)  "ivi  a  pochi  mesi"  (V.  2),  cioè,  pochi  mesi 
dopo.  Questo  ci  porta  all'esate  del  1529.  Il  padre  di  Lelia  deve  andare  a  Bolo- 
gna per  "certi  intrighi  di  conti,  e  non  volendo  [ella]  più  tornare  a  la  Mirandola, 
[la]  messe  nel  monistero  di  San  Crescentio  ...  fin  che  tornasse,  che  si  penso 
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composizione  può  essere  anticipata  di  due  anni:  forse  Gli  inganna- 
ta era  già  ideata  e  perfino  parzialmente  stesa  per  quella  visita  manca- 
ta dell'Imperatore  nel  1529/30. 

Questo  è  dunque  il  contesto  sociale:  l'elite  della  società  senese 
che  si  riunisce  regolarmente  per  letture  e  discussioni  e  che  ogni 
tanto  presenta  una  commedia  per  il  "sollazzo  e  il  contento"  della 
città  e  dei  cittadini,  e  per  portare  "onore  e  prestigio"  {honorem  et 
commodum)  alla  repubblica. 

La  prima  opera  a  stampa  che  si  colleghi  con  l'Accademia,  come 
pure  il  primo  manoscritto,  è  proprio  questa  Comedia  del  sacrificio, 
sotto  il  quale  titolo  troviamo  //  sacrificio  e  Gli  ingannati  in  tutte 
e  quindici  le  edizioni  del  '500  (23).  Un  manoscritto,  ora  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze,  segnato  Ashburnham  1126,  reca 
la  data  del  20  agosto  1534  e  costituisce  quindi  la  più  antica  redazio- 
ne della  commedia,  anche  se  non  è  la  più  corretta  (24).  Due  edizioni 
a  stampa  fanno  a  gara  per  essere  V edito  princeps.  Un  esemplare  del- 
l'edizione del  1537  che  Cerreta  riteneva  perduta,  è  stato  rintraccia- 
to nella  Herzog  August  Bibliothek  a  Wolfenbùttel  nella  Germania 
occidentale.  Contiene  la  Comedia  del  Sacrificio  degli  Intronati  con 
frontespizio  raffigurante  l'emblema  dell'Accademia,  cioè,  una  zuc- 


di  tornar  presto"  (I,  3).  Lelia  è  appena  uscita  dal  convento  vestita  da  uomo, 
e  da  poco  tempo  serve  Flamminio.  L'azione  non  può  essere  quindi  più  tardi 
della  fine  del  1529.  La  recente  edizione  critica,  La  commedia  degli  ingannati, 
a  cura  di  Florindo  Cerreta,  Firenze,  Olschki,  1980,  non  ha  purtroppo  preso  in 
considerazione  le  redazioni  descritte  in  quest'articolo.  Del  Sacrificio  solo  esi- 
stono ancora  due  manoscritti:  il  primo  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
segnato  Conventi  Soppressi  C.2.972,  proveniente  dal  convento  camaldolese  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  a  Firenze,  che  reca  una  lettera  dedicatoria  dell'Allebbi- 
to  (Angelo  Venturi)  alla  "manifica  Madonna  Honorata  Pecci";  e  il  secondo,  co- 
pia del  tardo  '500  o  del  '600,  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  segnato 
Ashburnham  iano  759. 

(ZJ)  Le  edizioni  sono  state  descritte  da  Florindo  Cerreta  nel  suo  articolo: 
Le  edizioni  cinquecentine  della  commedia  de  d'Ingannati,  "La  bibliofilia", 
LXXIV  (1972),  pp.  215-224  e  pp.  329-354.  Per  la  genealogia  dei  testi,  vedi  an- 
che il  suo  studio  Gì  'Ingannati:  The  Problem  of  Overlapping  Dates  Re-exami- 
ned,  in  "Bibliothèque  d'Humanisme  et  Renaissance",  XXXIII  (1971),  pp. 
605-614. 

(M)  Cfr.  La  mia  analisi  del  manoscritto  e  dell'edizione  "perduta",  A 
Forgotten  Manuscript  of  the  Commedia  degli  ingannati  in  the  Laurentian 
Library,  Florence,  and  the  'missing' Edition  of  1537,  "La  bibliofilia  ",  LXXX 
(1978),  pp.  215-228. 
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ca  sormontata  da  pestelli  incrociati,  il  motto  Meliora  latent,  e  l'an- 
no MDXXXVII.  Una  dedica  ad  Alfonso  Piccolomini,  alla  fine  del 
Sacrificio,    dà   un'indicazione    delle    circostanze   di  pubblicazione: 

Al  Signor  Desiato  Intronato 
Sacrificio  d'Amore. 

[E]gliera  molto  meglio  Illustrissimo  Sire  Desiato  (per  quel  ch'io  ne 
veggia)  che  il  nostro  Sacrificio  cosi  sparso  in  tanti  parti,  e  cosi  mal' 
composto  come  ei  nacque  si  fusse  rimasto  nella  nostra  Accademia, 
che  lassarsi  cosi  senza  rispetto  di  se  stesso  vedere  da  ogni  vano,  poi 
che  a  questo  tempo  e  tanto  impreggio  lobiasmare,  e  certo  havrei 
voluto,  che  poi  ch'egli  haveva  havuto  quel  fine  che  fu  ordinato,  che 
non  restasse  altro  di  lui  che  quella  poca  rimembranza  che  poteva  ri- 
tenere che  l'haveva  veduto,  o  udito  una  volta.  Et  a  questo  mi  mo- 
vevano molte  ragioni,  ma  da  che  aV.S.  Illustrissima  piace  di  raccen- 
dere col  mostrarlo  un'altra  volta  scritto  novo  isdegno  ne  gli  ani- 
mi di  queste  nostre  donne,  io  che  altro  più  non  desidero  che  ser- 
virle sono  stato  contento  in  quella  istessa  forma  che  gli  fu  data,  ri- 
durlo insieme  anchora  che  molto  più  utile  sarebbe  à  tutti  noi  atten- 
dere con  ogni  sforzo  à  raddolcire  i  loro  animi  adirati,  &  impetrare 
da  quelle  perdono,  che  cercare  hora  di  raffermarle  nell'ira  giusta- 
mente presa  con  esso  noi,  e  dar  nova  cagione  di  tenerci  sempre  in 
loro  disgrada,  Se  se  forse  V.S.  (com'io  me  stimo)  non  ha  da  temere 
di  questo,  se  si  ricordara  quanto  pericolo  portino  molti  altri  di 
questi  Intronati  se  questo  Sacrificio  si  vede,  lo  terra  con  ogni  cura 
lontano  da  gliocchi  di  queste  donne,  e  io  come  uno  di  quelli  &  in 
nome  di  tutti  ne  la  prego,  e  humilmente  me  li  raccomando  bacian- 
dogli le  mani. 

Di  V.S.  Illustrissima 
Servitore  il  so  Sornione  (25  ) 
Con  segnature  indipendenti,  segue  Ingannati  comedia  de  gli  In- 
tronati recitata  ne  Giuochi  publici  del  Carnovale  in  Siena  che  per  il 
prologo  e  le  prime  due  scene  del  primo  atto  offre  un  testo  in  gran 
parte  indipendente  dalla  tradizione  stampata,  e  con  visibili  legami 
col  manoscritto,  anche  se  manifestamente  non  deriva  da  quello.  Dal- 
l'inizio della  terza  scena  comunque  il  testo  dipende  in  ogni  detta- 
glio da  quello  attribuito  a  Sessa,  stampato  nello  stesso  anno,  in  ca- 
ratteri più  grandi.  La  marca  tipografica  di  questa  edizione  -  la  figura 
di  Fortuna  su  un  orbe  con  le  lettere  PCS,  che  tiene  in  mano  una 
vela  sulla  quale  è  raffigurato  un  gatto  che  gioca  con  un  topo  —  sug- 


(  )  Il  Sosornionc  è  il  nome  accademico  di  Giovan  Maria  da  San  Miniato. 
Alcuni  suoi  sonetti  si  trovano  a  Firenze,  Biblioteca  Nazionale  Centrale,  Ms. 
Palatino  256,  ff.  210r  -  211r,  ma  di  lui  non  si  sa  altro. 
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gerisce  una  collaborazione  fra  Venturino  Ruffinelli  (che  ebbe  la 
Fortuna  come  marca  tipografica)  e  la  famiglia  Sessa  (che  aveva 
sempre  un  gatto  e  un  topo)  (26  ). 

E'  impossibile  sapere  perché  l'edizione  a  Woìfenbùttel  smetta 
a  metà  strada  di  seguire  una  fonte  indipendente  e  cominci  a  rifarsi 
al  testo  stampato  da  Sessa.  Forse  le  due  edizioni  erano  in  prepara- 
zione contemporaneamente,  e  quando  quella  di  Sessa  uscì  per  pri- 
ma, l'altro  editore  preferì  copiarla  per  la  parte  che  gli  rimaneva  an- 
cora da  comporre,  rendendo  più  facile  il  suo  lavoro.  (Cerreta  opina 
che  II  sacrificio  fu  aggiunto  solo  dopo,  perché  contenuto  in  due  fa- 
scicoli con  segnature  diverse  da  quelle  degli  Ingannati  (27).  Ma 
la  lettera  dedicatoria,  anche  se  collocata  dopo  77  sacrificio,  impli- 
ca che  questo,  e  non  la  commedia  stessa,  fu  il  motivo  del  volume). 

Il  manoscritto  non  è  fonte  di  nessuna  di  queste  due  versioni,  e 
mentre  per  tanti  errori  e  sviste  non  potrebbe  costituire  il  testo-ba- 
se di  un'eventuale  edizione  critica,  potrà  servire  a  correggere  e  am- 
pliare alcune  lezioni  difficili  nel  testo  fornito  dalle  due  edizioni 
del  1537. 

Troviamo  la  Canzone  nella  morte  d'una  civetta  (28)  per  la  pri- 


f26)  Vedine  esempi  in  F.  Ascarelli,  La  tipografia  cinquecentina,  Firenze, 
1953,  facsimili  nn.  77-81,  pp.  161  e  163;  e  per  notizie  di  collaborazioni  fra 
gli  editori  e  stampatori  di  Venezia  in  questo  periodo:  Ester  Pastorello,  Tipo- 
grafi, editori,  libraio  Venezia  nel  secolo  XVI,  Firenze  1924. 

(27)  F.  Cerreta,  ''d'Ingannati:  The  Problem...",p.  611. 

(  )  Florindo  Cerreta  ha  dimostrato  che  la  canzone  non  è  da  attribuire 
al  Castelvetro  e  che  non  può  essere  quindi  prova  ch'egli  fosse  autore  della 
commedia  (cfr.:  Una  canzone  del  Firenzuola  e  una  vecchia  teoria  sulla  pa- 
ternità della  Commedia  degl 'Ingannati,  "La  bibliofilia  ",  LXXIII  (1971), 
pp.  151-163),  ma  non  prende  in  considerazione  le  altre  versioni  cinquecen- 
tine della  canzone  la  quale  oltre  che  nelle  edizioni  degli  Ingannati  del  Navo 
1537/38,  1538  s.l.,  s.t.,  Navo  1543,  Bindoni  1550,  Padoano  s.a.  Rampazetto 
1562,  Farri  1563,  Rampazetto  1567,  Salicato  1569,  Cavalcalupo  1585,  Boni- 
belli  1595,  e  Turini  1609,  apparve  interpolata  nell'edizione  accresciuta  di 
Tutte  le  opere  del  Bernia  in  terza  rima,  stampata  a  Venezia  senza  il  nome 
del  tipografo  (  ma  forse  Zanetti)  nel  1542  e  nel  1545,  ma  non  nella  prima 
edizione  stampata  da  Navo  nel  1538.  Apparve  di  nuovo  nel  volume  di  Opere 
burlesche  principalmente  del  Berni,  preparata  da  Antonfrancesco  Grazzini  e 
stampata  dai  Giunti  a  Firenze  nel  1548,  1550  e  1552.  In  questo  volume  Graz- 
zini attribuì  la  canzone  a   Firenzuola  e  così  fu  compresa  da  Lorenzo  Scala 
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ma  volta  nella  terza  edizione  del  1537/38,  stampata  a  Venezia  da 
Curzio  Navo  (o  Navò)  e  fratelli,  con  una  lettera  dedicatoria  che 
sembra  voler  far  pensare  che  questa  sia  la  prima  edizione. 

In  questo  volume,  la  canzone  occupa  le  ultime  quattro  facciate 
dell'ultimo  fascicolo,  e  secondo  la  teoria  di  De  Chasca,  sarebbe 
stata  aggiunta  dal  tipografo  per  cui  carte  bianche  rappresentavano 
uno  spreco  inutile  (29).  Sappiamo  inoltre  che  Navo  proprio  nel 
1537  stava  preparando  Tutte  le  terze  rime  del  Bernia  (che  nelle 
seguenti  edizioni,  se  non  in  questa,  avrebbe  compreso  la  Canzone 
nella  morte  d'una  civetta)  e  sembra  possibile  che  la  canzone,  at- 
tribuita al  Berni  finché  Grazzini  non  l'attribuì  a  Firenzuola,  gli 
arrivò  con  quel  materiale.  Comunque  sia,  da  quest'anno,  la  can- 
zone fu  riprodotta  fedelmente  in  ogni  ristampa  della  commedia. 
Manca  in  solo  tre  edizioni:  quella  preparata  con  gran  cura  e  in- 
telligenza da  Plinio  Pietrasanta  nel  1554  per  la  raccolta  di  Com- 
medie elette  e  basata  sull'edizione  Bindoniana  del  1550;  quella 
stampata  da  Giolito  de'  Ferrari  a  Venezia  nel  1559,  basata  sulla 
seconda  edizione  di  Navo  del  1543;  e  quella  rimaneggiata  dalla 
Accademia  stessa  (si  può  vedere  forse  la  mano  di  Scipione  Barga- 
gli  nelle  "correzioni"  apportate  al  testo),  e  stampata  da  Matteo 
Fiorimi  "in  Siena  ad  istanza  di  Bartolomeo  Franceschi.  M.  DCXI". 
Quest'ultima  edizione  tralascia  pure  //  sacrificio  senza  farvi  rife- 
rimento. 

La  canzone  non  ha  nessuna  parentela  legittima  con  II  sacri- 
ficio ne  con  Gli  ingannati.  Semplice  parodia  della  Canzone  nella 
morte  di  suo  fratello  del  Bembo,  la  civetta  è  una  metafora  del 
membro  virile,  come  troviamo  anche  nei  canti  carnascialeschi 
fiorentini  e  in  diverse  poesie  del  Berni  ed  altri  poeti  berneschi  (30). 


nella  sua  edizione  delle  Rime  di  questo  stampata  anch'essa  dai  Giunti  nel 
1549.  Dei  quattro  manoscritti  di  cui  ho  notizia,  solo  uno,  Ms.  Magliabechia- 
no  VII.  480,  è  contemporaneo.  Il  titolo  è  stato  cambiato  da  Canzona  del 
Berni  a  Canzona  del  Firenzuola  Stampata.  Sulla  canzone,  vedi  il  mio  stu- 
dio The  Canzone  nella  morte  d'una  civetta:  Some  Notes  on  a  Sixteenth  Cen- 
tury  Text,  "Studies  in  Philology",  LXXVI  (1979),  pp.  109-126. 

(  )  E.V.  De  Chasca,  Early  Editions  of  d'Ingannati:  The  Problem  of  Over- 
lappine  Dates,  in  "Modem  Philoloey",  L  (1952),  p.  87. 

(  )  Vedi  il  "Canto  d'uccellatori  con  gufo"  e  il  "Canto  d'uccellatori  di 
passerotti"  del  Grazzini  (in  Canti  carnascialeschi  del  rinascimento,  a  cura 
di  C.S.  Singleton,  Bari,  1936,  pp.  436-439).  Di  Berni  vedi  le  rime  nn.  17,  19,  22 
delle  Rime   a  cura  di  G.  Bàrberi  Squarotti,  Torino,  1969. 
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Ma  se  la  canzone  non  ha  niente  a  che  fare  con  la  commedia,  la 
presenza  di  essa  nondimeno  modifica  la  nostra  reazione  alla  com- 
media e  al  Sacrificio. 

Esaminiamo  quindi  l'insieme,  il  volume  come  ora  ci  si  presenta. 
Nel  primo  tempo,  gli  Intronati,  in  conformità  ai  loro  principi  di 
Deum  colere,  studere,  nemine  laedere,  nemini  credere,  de  mundo 
non  curare,  si  ritirano  dagli  affari  di  Venere  e  dal  lodare  le  donne, 
per  dedicarsi  agli  studi  di  Minerva  e  per  "contemplare  il  vero" 
{Sacrificio ,  1,  48).  Il  sacrificio  stesso  è  spiegato  così: 

E  ogniun  ciò  che  di  voi  più  caro  tiene 

Di  vostr'amor,  di  vostra  fede  pegno, 

Acciò  col  rimembrar  non  li  dia  pene, 

E  à  forza  il  tenga  in  l'amoroso  regno 

Su  questo  altare  ad  abbruciar  lo  viene 

Spinto  dal  troppo  vostro  altero  sdegno. 

(Sacrificio,  vv.  49-54) 
Ma  in  realtà  //  sacrificio  è  tutt'altro  che  una  rinuncia:  invece 
ciascun  accademico  dichiara  in  modo  aperto  e  pubblico  l'amore 
per  la  sua  donna,  senza  nominarla,  ma  identificandola,  per  "colo- 
ro che  sanno",  con  il  "pegno".  Inoltre  con  versi  eleganti  e  arguti, 
egli  può  giocare  coi  concetti  di  amore  e  servitù  della  donna  cru- 
dele, adoperando  tutto  il  repertorio  emblematico  di  fuoco,  fiam- 
me, ardore,  lacrime,  pianti,  sospiri,  cenere,  lacci,  corde,  catene 
ad  infinitum.  I  versi  non  sono  seri:  sono  una  provocazione  alle 
donne,  e  quando  poi  il  prologo  degli  Ingannati  sarà  rivolto  alle 
donne,  esse  dovranno  fingersi  provocate  per  continuare  il  giuoco. 
Ma  il  giuoco  diventa  più  solleticante  quando,  invece  di  rimanere 
freddamente  fuori  dell'azione  come  prima,  sono  coinvolte  e  an- 
che compromesse  dalle  parole  del  Personaggio-Prologo: 

Ecci  tra  lialtri  mescolati  de  li  inganni  d'una  certa  sorte  che  volesse 
Dio  per  el  mal  ch'io  vi  voglio  che  voi  fussi  ingannate  spesso  cosi 
voi  &  io  fussi  l'ingannatore  che  io  non  mi  curarei  rimanere  sotto 
l'ingannato...  Ditemi  per  vostra  fé,  che  credete  però  che  e  vogli- 
no?  e  non  chieggono  &  non  domandano  altro  eia  voi  che  la  gra- 
tia  vostra  &  esser  amati  da  voi,  oh  e  però  questa  cosi  gran  cosa? 
&:  che  voi  cognosciate  l'ingegni  loro,  et  che  Iha  grosso,  &  chi  sot- 
tile, &  diciate  questo  mi  piace,  &:  questo  non  mi  piace,  accio  che 
quelli  che  non  vi  aggradaranno  possin  drizare  altrove  i  lor  pensieri 
&  andar'  drietro  ad  altro  studio,   (ff.  A2v-3r  e  4r). 
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La  commedia  è  un  ingegnoso  inganno.  La  forma  stessa  è  una 
metafora  sessuale  (31),  un  rito  in  cinque  atti  che  celebra  il  ciclo 
della  vita;  mentre  il  contenuto  ci  presenta  una  diversità  di  metodi 
adoperati  da  quelli  che  vogliono  partecipare  a  questo  continuo 
rinnovo.  Secondo  il  prologo  la  commedia  è  stata  preparata  per  ri- 
mediare all'offesa  fatta  alle  donne  all'epifania.  Le  indicazioni  degli 
archivi  non  lo  negano,  ma  preferisco  vedere  la  commedia  come 
continuazione  di  un  lungo  dibattito  sessuale,  con  un  prologo  che 
funge  da  solleticante  giuoco  preliminare  prima  del  rito  finale  del- 
la commedia. 

Gli  ingannati  è  la  prima  commedia  italiana  che  presenta  l'eroi- 
na travestita  da  paggio,  e  la  prima  in  cui  lo  stesso  attore  recita  tutti 
e  due  i  gemelli  (32  ) .  Prototipi  ci  sono  stati:  Erostrato  nei  Suppo- 
sti si  veste  da  servo  per  stare  con  l'amata;  Santilla  nella  Calan- 
dria  porta  vestiti  maschili  per  evitare  le  conseguenze  di  essere  una 
donna  sola,  mentre  Fulvia  si  veste  da  uomo  per  poter  cogliere  il  ma- 
rito in  flagrante.  Ma  Lelia  è  la  prima  donna  trasformata  per  amore, 
che  per  la  forza  dell'amore  acquista  forze  virili.  E'  pure  la  prima 
donna  nella  commedia  italiana  che  riesce  a  determinare  il  suo  futu- 
ro. Ma  qui  termina  lo  sperimentalismo  degli  Intronati.  La  commedia 
neo-classica  non  può  non  essere  conservatrice,  perché  secondo  tutte 
le  convenzioni  interne,  presenta  l'amore  che  supera  diversi  osta- 
coli per  risolversi  nel  matrimonio.  "Amore"  implica  personaggi  dei 
ceti  superiori,  e  un  matrimonio  fra  tali  personaggi  può  aver  luogo 
solo  fra  persone  di  nascita  e  di  beni  uguali. 

C'è  inoltre  l'espressione  di  una  politica  nazionale  conservatrice 
nel  modo  in  cui  tutto  l'antefatto  s'impernia  sulle  vicende  d'Italia 
dopo  il  sacco  di  Roma  nel  1527:  I  Carandini,  i  Bellenzini  e  i  Cor- 
tesi furono  tra  le  principali  famiglie  di  Modena  finché  la  stabilità 
non  fu  fratturata  allorché  Carlo  V  e  Clemente  VII  cercarono  di  di- 
vidersi la  penisola  fra  di  loro  (33).  A  Modena  come  a  Siena  (e  dob- 
biamo, credo,  vedere  in  Modena  un'immagine  della  situazione  sene- 

(     )  Vedi  il  commento  di  Donato  alVEunuchus  IV. 2. 12. 

(  )  Vedi  Richard  Andrexs,  "Gli  ingannati"  as  a  text  for  performance, 
"Italian  Studies",  37  (1982),  pp.  26-48. 

(  )  Il  periodo  è  descritto  nelle  Cronache  modanesi  di  Tommasino  de' 
Bianchi,  Parma,  1861-1884,  12  volumi;  vedi  anche  la  proposta  suggestiva  di 
Marina  Calore  in  Pubblico  e  spettacolo  nel  Rinascimento,  Bologna,  1982,  pp. 
143-145. 
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se),  la  popolazione  si  divise  in  quelli  che  favoreggiavano  il  papa,  e 
quelli  che  favoreggiavano  l'imperatore.  La  commedia  celebra  an- 
che la  pace  ristabilita  fra  di  loro,  la  quale  permette  il  ritorno  in  cit- 
tà e  l'eventuale  matrimonio  dei  protagonisti. 

I  personaggi  secondari  s'intrecciano  a  diversi  livelli,  ma  soprat- 
tutto a  livello  sessuale.  Tutte  le  possibilità  dei  rapporti  sessuali  so- 
no immaginate,  anche  se  non  realizzate.  L'omosessualità  maschi- 
le è  respinta  nell'accusa  di  Stragualcia  contro  Messer  Piero  e  nella 
paura  di  Clcmcn/.ia  che  Flam minio  possa  esser  preso  dalla  "mala- 
detta  tcntationc"  (I,  3);  l'indicazione  di  Pasquella  che  è  da  aspet- 
tarsi che  Fabio  dorma  con  Flamminio  (II,  2)  conferma  che  non  è 
fuori  della  norma.  D'altra  parte,  l'amore  di  una  donna  per  un'al- 
tra non  è  obbrobrioso,  perché  non  può  essere  vero:  "Io  ho  ...  la 
più  bella  pastura  del  mondo  di  costei  che  si  crede  pur  ch'io  sia 
maschio"   (II,  6).  Tale   affetto   può   derivare   solo  da  un  inganno. 

Altri  rapporti  sono  ricordati  (fra  Virginio  e  Clemenzia,  fra 
Pasquella  e  Gherardo)  o  immaginati  e  scherniti  (fra  Gherardo  e 
Lelia,  fra  Pasquella  e  Giglio).  Ma  questi  non  sono  l'essenza  della 
commedia:  sono  ingredienti  dell'elemento  comico  ma  non  sono 
essenziali  alla  commedia  stessa,  servono  principalmente  a  mettere 
in  rilievo  il  legame  casto  e  decoroso  (anche  se  risulta  da  un  ingan- 
no) che  unirà  Lelia  a  Flamminio,  e  Fabrizio  a  Isabella.  L'amore  o 
l'infatuazione,  comunque  si  giudichi,  può  estinguersi  poi  in  un 
contratto  comodo  fra  le  due  parti,  il  quale  stabilisce  un  certo  equi- 
librio, anche  se  nel  ciclo  successivo  Flamminio  e  Fabrizio  saranno 
a  loro  volta  i  vecchi  che  si  corpiranno  di  ridicolo. 

La  presenza  alla  fine  di  questo  volume  della  Canzone  nella 
morte  duna  civetta  tende  a  sottolineare  questo  aspetto  negativo 
implicito  nel  ciclo  della  struttura  comica.  La  civetta  è  l'uccello 
di  Minerva,  dea  che  presiede  al  Sacrificio  se  non  proprio  alla  com- 
media. Genericamente,  la  civetta  è  un  ambiguo  insieme  di  metafo- 
re sessuali.  Racchiude  in  sé  l'immagine  fallica  inerente  nella  mag- 
gior parte  degli  uccelli  italiani  (l'usignolo  boccaccesco,  il  gallo,  il 
cornacchio  bernesco,  gli  uccelli  dei  bruscelli  del  contado  senese), 
e  l'immagine  femminile  per  l'idea  di  civettare  e  per  essere  un  so- 
stantivo femminile;  ed  è  da  collcgarc  con  le  altre  specie  del  genere: 
il  gufo  (Apuleio,  forse,  e  più  tardi  Castclvetro),  il  barbagianni,  il 
cucù  e  altri.  Per  le  connotazioni  sessuali,  la  civetta  ha  una  funzione 
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per  chiudere  una  commedia  che  tratta  di  varie  manifestazioni  di 
amore  e  di  sessualità,  funzione,  ripeto,  non  prevista  dagli  autori 
fortuitamente  accolta  dallo  stampatore,  ma  poi  riconosciuta  da  do- 
dici dei  quindici  successivi  stampatori  fino  al  1611. 

E'  forse  un  volume  come  il  nostro  che  fu  noto  a  Shakespeare. 
Che  avesse  letto  Gli  ingannati  in  italiano  è  discutibile:  forse  cono- 
sceva solo  la  traduzione  francese  della  novella  di  Bandello  basata 
sulla  commedia,  o  forse  conosceva  Gli  inganni  di  Niccolo  Secchi. 
Ad  ogni  modo  la  trama  e  la  stagione  di  Twelfth  Night  derivano  ori- 
ginalmente da  Gli  ingannati  (  ).  Ma  un'altra  commedia  shakespea- 
riana riflette  ancora  la  struttura  integra  del  Sacrificio  più  Gli  ingan- 
nati più  la  Canzone.  Love's  Labour's  Lost  presenta  la  rinuncia  acca- 
demica di  quattro  giovani  nobili  (di  cui  Berowne  è  forse  modella- 
to su  Giordano  Bruno)  all'amore  delle  donne  per  dedicarsi  agli  stu- 
di, e  poi  i  tentativi  delle  donne  di  fare  crollare  questa  risoluzione. 
L'amore  trionfa  e  la  commedia  finisce  con  la  famosissima  canzone  a 
due  voci  fra  la  civetta  (che  è  l'inverno)  e  il  cucù  (la  primavera).  La 
similarità  mette  in  rilievo  la  possibile  interazione  fra  i  diversi  testi 
contenuti  nel  volume,  che  avviene  non  per  intenzione  degli  autori 
ma  per  caso. 

Nerida  Newbigin 


Nota  ai  testi 

//  sacrificio  e  Gli  ingannati  sono  riprodotti  integralmente  dall'edizione  sen- 
za dettagli  tipografici  già  descritta  dalla  marchesa  Luisa  di  Soragna  Melza  ("La 
bibliofilia",  VII  (1905),  p.  123,  e  recerftem ente  riscoperta  nella  Herzog  August 
Bibliothek  di  Wolfenbùttel  (LK  Sammelbd.  53)  che  ringrazio  per  il  microfilm 
e  il  cortese  permesso  di  riprodurlo  in  questa  ristampa.  La  Canzone  nella  morte 
d'una  civetta  è  presa  invece  dalla  prima  edizione  degli  Ingannati  in  cui  appa- 
re: COMEDIA  DEL  SACRIFICIO  DE  GLI  INTRONATI  /  DA  SIENA 
M  D  X  X  X  V  I  I.  /  [Marca  tipografica  dei  Navo]  /  IN  VINEGIA  PER  CVRTIO 
NAVO  /  ET  FRATELLI  (ff.  [67r-68v]). 


(     )   Vedi  Narrative  and  Dramatic  Sources  of  Shakespeare,  a  cura  di  G. 
Bullough,  voi.   II:    The  Comedies,    1597-1603,    London,    1958,  pp.  269-372. 
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COMEDIA     DEL    SA' 


C   R  I  f  I  CI  O      DE     GLI 
INTRONATI. 


M     O     XXXYU 


IL  SACÌRIPICIO  de  gli  ita 

trottiti  Celebrato  nei  giuochi  del  Carnoua* 
U  in  Siena  l'Anno  .M.D.XXXI 
Sorto  il  bodo  dignijjimo  archintro 
nato» 

Trima  uiene  un  con  la  lira  &  cantando  dice* 


DOnne  leggiadre  a  cui  Paltò  Motore 
Tanto  diede  di  grafia  t$  dibeltadef 
Chffftfriteuolmenteil  primo  bonore 

Vi  fi  uerrebbe  in  quefìa  nojìra  etade, 
Sefitrouajje  den.ro  al  uojìro  cuore 

Dopo  un  Ungo  languir  qualche  pietadt 
E  in  mi  manca jjcr  quelle  uogliejlrane^ 
Che  da  i penfier  d'amor  uijttn  lontane» 

Sen^a  il  qual  come  neue  al  folft jìr ugge , 

Et  diuenta  mortai  uojlra  beitela , 
Ef  infime  cogli  anni  fene  fugge 

Q_ueluago  che  di  noi  tanto  s'apprezza 
hiajòpra  tutto  uojlra  fama  adhuge 

Moflrarfi  acerbe  <&  colme  di  durezze 
A  ùueitche  con  la  lingua  &  con  Pinchioflro 

Votrebbonfare  eterno  il  nome  uojlro* 

Qjuejlifòn  Donne  mie  quelli  intronati 
Che  nei  lor  più  fioriti  e  più  uerfantd 
*  ti 


Da  le  befane  uofìre  far  legati 

1>iel<t  pngion  de  gPamorofi  affanni; 

E  da  (juai  jur  fu  uofìn  nomi  al^mi, 

Che  noi  potean  temer  del  tempo  i  darmi, 

Che  già  per  tutto  il  mondo  erar,  pa'efi 
1  degni  honor  delle  donne  Sene  fi. 

Et  aspettando  de  le  lor  fatiche 

Premio  ottener  che  di  noi  fùjfe  degno, 
Vi  vidder  come  asprifjìme  mimiche 

Armarci  incontra  lor  (Tingiufto  sdegno, 
Etfen^a  fpeme  hauer  forni  fi  amiche 

S'accorar  poi  per  manifèfìo  ftgno, 
Ch'in  cambio  de  Puauer  merce  da  noi 

Era>i  biafmati  £r  di  foresti  pou 

Onde  ben  che  fa  tardi  il  loro  errore 

Veduta  l'empia  uojìra  crudeltade 
Maledicano  il  di  che  prima  amore 

Vaghi  gli  fé  di  uoflra  alma  beltade 
Et  <jnqmojcrijJrrmai  per  dar  ni  honore 

Etprui  note  a  la  fitura  etade 
Vedendo  hauer  le  uoglie  lor  drrz>ate 

In  lodar  qual  noi  feti  Donne  ingrate. 

Et  per  cìPogniun  di  lor  brama  t7  de  fu 
Ritrarrai  cor  da  uoi  crudeli  in  tutti 

M  afe  e  r  uedendo  ente  il  lor  mal  fi  erta 
D/  cofi  dflrefìjrfi  amaro  frutto, 


Ef  per  tornare  al  fìtto  lor  di  pria 

C^niunfe  quina>.>i  a  P Aitar  condutto 
"Di  ijuella  che  per  dritto  alto  fentiero 

scorge  cbClfcgue  a  contemplare  il  uero. 

F  o^niun  ciò  che  di  noi  fin  caro  tiene 

Di  uoJlr''amof,di  uoftraftde  pegno. 
Accio  col  rimembrar  non  li  dia  pene, 

E é focaii tetigain Parnorofo  regno 
Su  quejìo  altare  ad  abbruciar  lo  uient 

Spinto  dal  troppo  uojlro  altero  sdegno 
C  he  Sinduol  gli  ha  tenuto  il  core  auolto 

Dop]un  lungo  languir ghel  renda  Jciolto. 

Cojìuiuer  per  uojìra  iniqua  uoglia 

Abbandonate  ui  uedrofra  •  oit 
Et  priuedi  piacer  ,colme  di  dogli* 

Hamaricarui  di  uoi  jlejje  poi, 
Et  pria  che  manchi  il  ben  clPogntuno  inuoglin 

hmaruitaccioche  queflo  ancor  u>annoii 
Poi  ch*à  maggior  imprefì  il  del  gli  (hiima 

Vedrò  lor  ferrea  duol,  uoifen\afum* 

Stgje  un  dialogo  ,  il  quale 
in  mofica  fi  canta  di* 
un^.dd  gale, 

*  Hi 


Ajm«  ttlefle  Dm 

Che  con  l'armata  manne  porgi  pace 

Et  al^t  «Ifcmmo  ben  gli  ingegni  inumani 

Mir#  Fai  erba  ts  rea 

Vaffionjtfi  noflri  corflrugge)  ty  disfece 

Et  dal  dritto  camin  nefe  lontani} 

Scaccia  ringinjlo  ardor  de  Palme  nojlre 

E  in  quefìi  tuo  deuoti 

E/  tuo  chiaro  ualor  ftf copra  rj  tnojlre* 

Viglia  pietofe  i  preghi/  i  pegni  amati 

Ve  tuoi  chari  intronati, 

IL   PREGO  DEL   SA 

CERDOTE. 

Omni  potente  almo  rettor  del  cielo , 

Che  col  ciglio gouerm  t$  rrggi  il  mond» 
Ver  aueìPamor  che  la  diurna  mente 
hiojfe  a  crearne  in  fi  perfetta  ferma9 
A] colta  iprieghimiei  eterno  Qioue 
Tu  regina  del  del  iuncne  altiera 
Superbo  Marte.  Apollo  biondo  &  finto 
Saggio  Mercurio  e  uoi  che  fu  del  cieli 
Scorgi  te  Popre  qui  di  noi  mortali 
V  dite  il  pianto  /  le  giujle  querele 
Di  juefli  deuotijjmi  Intronati 
Siate  prefenti  a  i  loro  honefli  uoti9 
ti  drejìaie  femore  alfecriftcio9 


Che  porgon'humilmente  a queffo  altare, 
"Pudica  Dea  che  con  la  bianca  oliua 
Defli  ai  Athene  il  nome^l  mondo  pace, 
Col  cnjìaìlojcudo  il  capo  armato 
Moflra  a  i  mortali  il  tuo  fanto  ualore 
Cajla  Minerua  che  del  capo  altero 
Del  femmo  padre  nata  a  i  chiari  ingegni 
Moflri  il  uerofenter  d'ai?  ar fi  a  uolo, 
Et  lafciar  di  [e  fama  eterna  al  mondo, 
Mtrai  pentiti  cuor  de  i  tuo  Intronati, 
Che cognofeendo il lor pafjàto  errore 
Ti  domandano  aiuto  humilmente, 
Sol  per  ritrarft  a  più  lodata  uita 
Quefli  han  perduto  tifar  de  fuoi  utrPani 
Inferuire  ad  amor  conciato  il  cuore, 
Et  a  quefte  crudeli  ingrate  donne, 
Et  quell'ali  cheH  del  dato  gli  hauea, 
Et  quello  "Itero  ingegno  e  l'altre  doti 
Va  far  fi  eterni  &  uolar  uiui  al  cielo, 
Hanno  fyefo  in feruir  quefle  fuperbet 
Quefle  crude  nimiche  empie  gr  ritroft 
K  e  mai  fumo  i  lor  fluii  «i  "Uro  uolti, 
Ch5  a  lodarle  e  efdltarle  in  ogni  parte 
Et  con  l'ornato  fìile  &  con  la  l  ingua 
lungi  e  f  apre ffo  l'hangiajntte  tali, 
Che  non  pure  il  gentil' almo  p*efet 
Ch'Appettiti  parte  t'I  Mar  circoda  e  Palpe 
M*'i  KhoiéHfi  l'ibero  fi  Reno  infme 
►fc  iiii 


Letìen  in  pregio ,  au^i  Vadora  #r  colej 
Et  gode  alfuon  de  i  celebrati  nomii 
jSe  di  tanta  fatica,  o  tanta  fède 
C  he  moflry  hanno  fn  qui  per  mille  proue, 
Altre  premio  hebber  mai  che  doglia  ty  piai» 
Onde  pentiti  il  lor  fallo  piangendo 
Turi  tT  /  aitati  tutti  in  acqua  uiua 
CU  ho  qui  condutti  innanzi  al  fiero  Altare 
Cut  in  nome  di  tutti  humil  ti  prego 
Santa  Minerua ,  #r  ti  Dio  che  tien  cura 
Dì  quelli  amanti  che  per  legge  iniqua 
"hi  o  hanno  in  cablo  amor  jna  fìratio  e  morte 
JPreflafauor  ai  lor  giufìidefirì 
X>ifcieglic  Palme  lor  dal  fòrte  laccio , 
In  e uì  col  guardo  jol  legali  gli  hanno 
Quefte  belle  Jpietatcgr  fiere  Donne 
Rende  loro  afe  (ìefft  ,  <&uia  dif caccia 
Dai  petti  lor  P  indegna  ingiufla  fiamma 
Et  accio  che  fifbegna  ogni  memoria. 
Che  gli  pofji  turbar  dipoi  la  mente, 
Ciafcun  ciò  che  tenea  della  Tua  donna 
JVr fùrto,o  doiOyO  qual  fi ua^lia  cafo 
Via  qui  portato^  fopr a  queflo  altare 
Al  fiero  fuoco  lo  uuol  dare  in  preda 
Et  a  i  tuoi  (ludi  poi  uolger  la  mente 
Veral^arfi  da  terra  fcr  far  fi  eterni 
Su  dmcp  deuotiffimi  Intronati 
Venete  in  opra  il  finto  %r  bel  de  fio 


Sciogliete  uoi  mini  fi  ri  tutti  i  nodi 
Et  io  con  tre  color  cingo  Valtarr* 


& 


Salendo  al  ter  fo grafo  la  prima 
Quel  che  e  a  man  de  fi  ra  ojfenfce 
Il  Defiato  un  fiitfoletto  bagnato  di  lagrime 

De  le  lacrime  mie  fido  fcfìegno 

Candido  velo  al  fiero  alar  ti  porto , 
J>oi  che  mia  colpa  no  ma  l'altrui  torto 
Di  prezioso  dono  alcun  non  mi  fé  degno  . 

P  ortan  me  fC altri  amanti  un  caro  pegno , 
Io  De  fiato  fdfen^a  confòrto 
De  la  doglia  infinita  in  cui  già  morto 
"Piangendo  fono  ho  te  per  certo  fegno 

Tu  aueìVhumor  che  da  i  triffocchi  hai  tolto 
Allhor  clPal  fuoco andrainon  sparger  fiore 
Se  del  mio  lungo  affanno  homai  ti  cale  , 

C  tf  «le  fiamme  farebbe  il  ualor  tolto 

I5f  la  molta^acqùa^  perciò  i  miei  dolori 
Rimedio  non  haurian  nel  mio  gran  male  ♦ 

VAffannofo  unaimprefj  <Pun  lice 

fulminato  ritratto  in  uh  . 

V  idder  di  ria  fortuna  il  fiero  orgoglio 

Duro  fcempto  di  me  madonna  e  amo  re , 

Et  pieni  di  pietà  ciifermfl  core 

Contrai  ifuoi  colpi  di' un  immolli  f e  oglio 


C  nie  ch'ir  ,1  or  inerte  s'in  queflo  inuogìit 
Si  me  iljpirto}&  d'ogni  ajfro  dclort 
Ingrato  f\*  ,poi  che  m'han  tratto  fiore 
O  ,di  lui}o  di  lei  s'untjua  mi  doglio 
Q_  uefìt  fono  i  trophei}juefìe  le  palme 
C  he  con  chioma  squartiti*  al  fignor  mio 
fortuna  dtenelgloriofoafjalto , 
N  on  per  che  in  cener  diale tlluflrt  &  alme 
V  tour  d'Amor  in  fuoco efìringo  *nch'iot 
h\a  f  (r  cheuoltn  con  più  glori*  in  alto. 

Lo  Stordito  Vito  Anello  . 

O  mi  fero  fior  dito  ,  o  Donne  ingrati 
Quanto  torto  mi  fnte. 
lo  mi  doglio  cimento 
Di  poca  fi  del  rotto  giuramento 
Di  colei  di  cui  tengo  imagin  belle 
Si  J colpit*  nel  cuore  , 
Che  per  trarne  i*  fu  ore 
E  fòrf*  che  con  efja  il  c«r  ftfueU* . 
Vero  preg*  ciaf cun  che  per  pietade 
Otmi  porga  un  coltello ,o  m'apri  il  petto 
Et  tragga  il  cuor  per  fare  hor*  al  coietto 
Di  quella  fi  crudele  in  a,uefìo  fuoco 
Vittima  miferanda  al  finto  fuof 
Ma  poi  rìdale ui  diuoi 
tionfi  move  a  pietade  un  foto  tutti* 


Ho  iimiiionna,!?  quello 

Vongo  nel  fuoco /l  cor  porrouui  poi  ♦ 

Il  Mofcone  vm  lede  rotti  • 

Q^  muta  fi  vana  £T  fi>M 

ffrfV  di  Donni  ,#■  ^«ant'w  /fi  p/>M<fc 
D«ri,C  come  j?  «o/ga  i«  tempo  breue , 
Iojdiro  «fro  efmpio  in  ogni  etide . 
Quefìe  la  fede  amanti, 
Che  mi  fu  data  in  pegno  in  terra  vfdd* 
Di  mille  giuramenti  intorno  cinta . 
Hor1  e  pur  rotta ,(?  la  mia  gioia  in  pianti 

E  uolta3ty  quella  uoglii  irdm  C  (alài 
Ter  altri  viue^  per  me  giace  eflinn  ♦ 
Onde  perche  di  lei  re(ìt  dipinti 
Eterna  infamia ,©■  fuggir  grane j corno 
Ar do  fui  fede  e  in  liberti  ritorno  ♦ 

Lo  Scredentiato  \na  Colombi  ditili 
ferimpreft  di  lafua  Donni. 

I  n  quefiio inoltri  etide 

Hon  utdde  il  mondo  mii  donni  fi belli 
Q_uanto  li  miitnefi  a?  Amor  rubeUa. 
Come  colonna  tdtmantwa  ty  falda 
Sttteiofcmpre  colante 
U  amar  fuefit  tlten  alma  fenici  ♦ 


tt  niffun  dtro  mante 

Di  quanti  il  jol girando  ne  riscalda 

Arfe  in  più  degna  fiamma  o'«  piujplire 

Jìor  ckeHmio  ben  feruir l'alta  mia  fede, 

lnleinonhan  piuluoco 

Adimprefe  maggior  uolgendo  il  piede  » 

Abbrucio  in  aueflo  [acro  urdemtfuoco 

La  memoria  di  lei  la  mia  fermezza 

tempio  eterno  de  lafua  durerà. 

1/  E'i^rro  una  catena  fora. 

S  enj^a  dtffefjfnr  nel  primo  affatto  , 
(Hor  chi  fa  mai  (hel creda) 
Mi  diedi  a  l'empia  mia  nimica  in  prede  t 
Q_«a/,  come  a  pregionero  , 
Catena  d^oro  al  collo  e  al  coreauolfc 
Con  ano  fi  foauemente  duro, 
Che  perder  liberta  già  non  mi  dolfe 
Cofi  mi  uijjc  un  tempo ,c  pofiuolfe 
La  mia  fi  dolce  ,in  coji  amara  aita 
Che  del  mio  crudo  fl ratio  acerbo  ry  fero 
MoJJi  a  pleiade  il  del  mi  por  fé  ad» 
Co/j  mi  irouojciolto , 
Elper  mojìrar  di  juejlo  aperto  fogne 
Arde  congtujlo  sdegno 
La  eatena  (beH  cor  mt tenne  inuolto  • 
il  Gatofo  vn  lacca  Jet  gnu* 


*N  *  gr«ut  mal ,  ni  rie  muto  torto , 
;N  l  troppa  crudeltà  Je  al  bel  de  fio 
Alenai  fioco  mio 
1  an  ch'io  ricercki  più  tranquillo  porto 
Volta-camion  de  le  mie  fiamme  ardenti 
l  e  dtmre  \irtu  raccolte  in  lei , 
<J?e  \incon  di  gran  lunga  il  mio  penfero, 
tan  ch'io  menuoglia  cu<l  ci?  io  più  uorrti  » 
Ef  di  che  più  de  fio  hjfo  mi  penti , 
Che  guanto  più  dij Cerner  cerco  il  vero 
Lei  riguardando  e  me  tanto  men  ftero 
Ch'in  tei  defìar  per  mi  f  popi  amore , 
Coiipien  di  dolore 
il  Ut  e io }onde  m 'auin fé fa  l'aitar  porto  » 

1/  Duro  un  picco  di  tela. 

S'f  cofì  emxia  f*  di  pietà  rubelU 
'Donna  fu  offe  fi  pr  e  fintando  al  fuoco 
il  don  che  mi  fu  efempio 
/  mor  de  Podio  eterno  che  mi  porta 
Sia  fenxa  ojjtfa  del  tuo  finto  luoCo* 
Con  pianto  eterno  offerto  àcuefto  fuoco , 
Voi  che  fuede  morta 
In  lei  pleiade  fj  pur  chelfuo  defo 
Sia  fio  in  fermi  offe  fa 
Teresio  *U*ndoni  Inonorata  imprefé  , 
Ctfhauria  fato,  immortali  ti  nomi  mi»  * 


Ecco  che  da  l'oblio 

Vi  fé  certo  ritr*r  Palimi  ancella 

Per  darmi  *  ulte  più  lodata  (?  beli*  # 

1/  Sodo  Vna  Zocca  di  capelli. 

D  eh  tjual  fdegnj  del  cieljual  mia  fucntur* 
Pur  mi  con  luce  al  luocot 
Oue  io  vegeto  miajorte  acerba  (*•  dura  t 
Quel  chegta  fr  mi  piacque  arder  nel  fuoco 
Quejìi  fono  i  cape'h/  ijuefPc  il  laccio 
Che  (ìrettoil  cor  m'auunfe  , 
Et  ne  Palmt  il  bel  uolto  mi  dtptnfe  , 
cWaprieghi  miei  (rpr'hebe  il  cor  di  ghiaccio 
Hor  che  <f  aliarmi  al  del  jcorgo  il  ftnnero 
Er  riconosco  il  mio  paffuto  errori 
Voi  che  Pintenjo  ardore 
fin  qui  non  u'arfe  in  auejlo  farro  fioco 
V/  pongo  ,C  da  aui  wnan7J  ogni  pen fero 
A  più  belle  tS"  più  deg'-e  opre  confacro 

VA  Uebbito  vn  Masetto  di  Ver  fé 
legato  confeta  nera  e  bigie* 

Q_  nel  duoltch'in  me  più  ch'inaltr'huom  fi  urla 
Scorger'  allhor  douea  (he  mi  fu  dato 
Q.  uefìo  don  far  fo  premio  a  tanta  jrde , 
L'alter*  donna  mia  con  chiaro  inganno 


Mi  mojìro  in  quella  il  mio  dolente  fìtto , 
Vero  cheH  fermo  tf  tr attagliato  affanno 
Mi  ni  dipinfeiltempo  perfo  in  tutto . 
I  affo  hor  l'intendo,®-  tardi  di  meflejfo 
Vtetofi  infuoco  il  pondo >oue  dejlrutto 
Sta  il  mal  col  benjhefel  mi  fu  conceffo 

Il  Pouero  yn  Kr  tuie  ciucio  da 
portare  al  collo . 
C  on  incanti  o [empiici  parole 

Che  pi  dentro  ferr affé  ogn' ) altra  tur* 

Tor  cercafle  al  mio  core , 

Et  accenderlo  fol  del  noflro  amore , 

Verchefempre  pia  dura 

J>oi  ui  moffrafle  a  i  mieigiujìi  definì 

Bm  doler  mi  potrei  de  la  miaffella 

Da  che  a  la  Donna  mia  crudele  &  bella 

fece  fol  che  piace ffc  i  mieifoffyirù 

Et  io  lamiayentura 

Sempre  ringratiarò/h'accio  mi  uolfe\ 

Ver  ch'ella  pria  dtfciolfe 

Vaimi  di  tutti  t  baffi  penfter  miei, 

Et  fuefìa  fiamma  hor  mifeiorr*  da  lei  • 

Lo  impacciato  un  libretto  difuecom 
pò  fotoni  in  lode  della  Jua  Donna  % 
$'  a  uoi  fiamme  diurne 

Saerar  mye  tolto  di  mia  dorma  il  dono  , 


Q_uefle  rime  ui  dono  t 

CÌfiugorde  fur  di celebrare a  pieno 

Vehifo1  onefto,?--  de  Panaro  fcio 

L'empie  rieehei^e  ,e  rv.uer  dir  lanosi* 

R  i:  cuoi  do  mi»  devìia 

ISe  poter  on  pia  mai  poco  ne  molto 

Diflare  il  tfjiaccto  nel  bel  fen  raccolto 

Uor  poi  che  da  pietà  mai  faro  iitefe 

Jorfhogfi  cofi  acce  fé 

Con  la  per fj  speranza 

Torran  di  quella  ani  hor  la  rimembranza  , 

If  Balocco  una  corona  di  perle 
tramenala  cTcro. 

O  ro  zr  perle  gradite  , 

C^honetfo  fuoco  m'accendere  Aperto 
Col  gentil  lieto  v.t/Tn?  almo  fumetto  » 
\.t  mie  parole  y dite  , 
Verrino  uepgio%&  mifìiace  , 
Ch'ejfcndotn  cielo  auue^a 
Veli  diuìne  vojìre  al  e  bellezze. 
Ite  fici*  (Thuommortal  nonficonface, 
"N  on  £14  per  f^io  mi  doglia  , 
C  h1tì  opi  lei  defo  Palma  m'infiamma 
Vi  pvi£o  h  qoefla  fiamma . 

li  Dappoco  quattro  Sonetti  m*n* 
diteli  Ut*  fu*  Imi»»; 


f  elici  rim'e  care, 

C \Pa mede lafuafi uinifìin  pegno , 
Mentito  lontan  dal  mio  natio  paefe 
Viufempre  amai  P  bone jìe  fiamme  aecejé 
S'<i  tjuejìi  uerfuogia  cri  detti  tanto 
Ci?  ai  miei  grauofi  affanni  altro  fojlegno 
N  on  heWio  dafciugar  con  altro  il  pianto 
J?erc\Phor  creder  non  dcgio 
A  quel  che  con  qutjìi  occhi  ognlwra  ueggio 
ior^e  r/j  V/  creda  £7  fé  [eie  mutata, 
O  pur  perfida  fitfie  ftmpr 'e  ingrata, 
Ver  ejjcr  anchor  io  centra  noi  tale, 
Qjui  urucio  hot  la  cagion  dyogni  mio  male, 

Vlmpottuno  uno  Specchio  dattili 
dalla  Tua  donna, 

C  hiaro  lucente  freccino, 

Che  rempia  man  per  dimojìrar  mercede 
Viu  per  mio  mal, che  per  mio  ben,mi  diede 
Lajjb  ,  ben  fo  ctfogrfhora, 
C  h*io  uolfigliocchi  nd  tuo  chiaro  lume, 
Il  mio  dolor  di  fiora 
intenfouiddioltr'ogni  rio  cojìume. 
E  tujercU  più  ogrtbor  io  mi  con  fumé, 
AgHocchimoflro hai fem palimi"  martire 
Tenfmdo  che  morire 
Douejjìfol  per  cofitriflo  uolto 
E  cìn^te  mfteme  yr  a  mefùjjc  tolto» 


Hor  no  fi)  anco  di  mia  uitafciohoJ 
piffero  men  ch'in  queflojjnto  loco 
Con  tuttii  mei  dolor  ti  dono  al  fòco. 
Lo  Sciapito  un  centoldijetanera, 
F inta  ftrmezja  di  madonna  il  e  or  e 
Qiamilego,  tifi  fai 

Qjtanfto  fi  a  fiato  a  lei  cojìante  Amore 
Q_uejìo  fùyt  pegno ,anzj piato fiottitelo 
T)e  lafuo  mente, a  uoi  lo  dono  homai 
fiamme  brucciate^l  mio  cò'l  uojìro  ardore, 
E  tu  dea  fjnta /he  da  l'alto  C  telo 
Sdegno ft  uedi  in  terra 
Chiu-Kjue  à  pietà  fuperbo  il  petto  ferra, 
Muoueti  à  igiufli  pregii/l  fiero  orgoglio 
Vendica  di  Madonna  eH  mio  cordoglio» 

Vhfjumicato  un  guanto  delafua  donna» 

Leggiadro  e  caro  guanto 

C  Vallaci  fi  per  darmi  al  fin  più  guai, 

1  proiti  miei  penfieri 

Ch'andauan già  de  la  fl>eran>a  altieri) 

Poi  che  la  tua  merce  fperando  al^ai 

Al  difperato  uolo  i  miei  defiri 

Agl'empi  miei  mar  Uri 

"Pace  o  tregua  trouar  non  potei  mait 

Come  fùjìe  cagton  del  mio  tormento 

Stando  già  meco,  e  (ofi  ancor  darai 


Va  me  partendo  à  i  miei  caldi  fójbiri 
fine  acquetando  il  grane  mio  lamento 
Perche  mancando  tu  fia  (pento  infume 
Il  maltche'l  cor  mi  preme,. 

Lo  sdegnoso  un  uelo  da  collo  della  fu*  Donna, 

felice  amato  uelo, 

Che  e'I  dmn  petto  egli  homeri  honorati 
Coprijìiìond''iogia  fui  trai  più  beati, 
hitutrefù  a  i  mie  defir  corte  fi  il  cielo 
E  ne  la  donna  mia  qualche  pietade, 
Thebtfio  da  lei  cortefimente  in  dono, 
Hor  chefilsdegno  ueggio}ecrudeltade9 
E  che  da  ijuelcIPio  fui  cangiato  fino, 
Et  e  riuolia  ogni  mia  gioia  in  pianto , 
Lieto  Cabr uccio  in  quefìo  fòco  finto 
E  poi  ch'a  delire  impre fi  il  cui  m>ir.uo^ini 
Con  te  rejìt  fé polta  ogni  mia  doglia, 

L'Addolorato  un  fior  biancv, 

Ira  fi  hcnorate  honefle  Donn'e  beile 
So  cWa  mille pe  noto  l'amor  mio, 
Chiamante  non  fu  mai  fittole  flellet 
C  Marnato  fujfe  più  ch'era  amato  io. 
Hor  che  fue  uoglie  fin  fitte  rubeìle 
Al  vehce  (frenato  mio  defio , 

**  ii 


Ardo  del  fuo  giardino  il  bianco  fiotf 
Ch'ella  mi  diede  &  dtfyregoHfi  Amore. 

Vageuole  una  hnagine  della fua  doma. 

Segliegiufìa  cagione, 

Che  di  leiCla  cui  imagìn  fei)mi  dogli* 

N  e  fa  fede  a  ciaf  e  un  Valta  mia  doglk 

Amor  con  k  fue  mani 

Mi  ti  (colpi  nel  core, 

Et  ini  t'adorai  ijual  cofi  finta 

Hor  sdegno  te  ne  trahe  del  tuttofare 

"Da  tei  yen fer  lontani 

Valma  di  liberta  ci?  hor  a  fi  uanta, 

Tfeterno'obho  t*  «manta 

E  in  tjuefie  fiamme  pon  jual ficca  fighe 

Perche  di  te  fi  sfenga  ogni  fua  uoglia. 

LofftKÙatoun  paio  <f  occhiali 
hauuti  dalla  fina  Donna 

Troppo  furo  allor  male  arditi  e  pronti 
CUocchi  miei  laffi  allhor  cheH  uago  uifi 
Rimirerò*  fi  fife, 

Chfglt  ha  da  nino  humor  fatti  duo  finti, 
E  per  creseirr  mio  mal  la  mia  nimica 
Queflimi  diede  in  dono, 
Perch'io  fcòrgefji  meglio  Ufio  beinola, 


E  le  oprefue  Itjfo  di  cheragiono, 

Che  $ur rtnfrefcùH  del  firz'e  ih'ioH  dicay 

Sen^a  quejìi  uidaio  che  m'ir*  tolto 

Quel  di  ch'i  ogiua  fi  lieto  gr  «Uno* 

Wor  più  faggio  penfiero 

lAifa  ne  Palma  }e  per  refrircfciolto 

D/  ciò  che  mi  può  lei  tornare  a  mente 

Li  pongo  in  quefla fiera  fiamma  ardente* 

1  /  Soppiattone  una  Yenna  da  (criuere 
Uuorata  datali  dalla  fua  donna 

»  (  :n  juejla  penfai 
Al^ar  conuagoflile 
De  la  mia  donna  il  bel  nome  gentile, 
Ma  fi  per  procacciarli  al  mondo  honore, 
Tutto  quel  che  di  lei  cognjicoi  ueggio 
Uitraruolejfc  in  carte t 
Contrario  effetto  a  quel  Shauea  nel  core 
RefeguirebbeyOnde  figgendo  il  peggio 
Hiitolgiro  lo  Me  in  altra  parte } 
E  fé [ciiuendo  il  uero  a  parte  a  parte 
"Dar  nonglipojjd  honor  co  i  uerfi  miei) 
E  biajmo  non  uorrei, 
Aria  U  penna,*?  io  lofìile  eH  canto 
Volgo  ad  oggietto  più  pregiato  e  finto» 
Il  Capaffone una  Colomba  hauuta 
iaìlajua  Donna  in  dono 


TDoleefyoglia felice  alma  e  beate 

Meire amor uolft /l  del  r.6 Phebbe  af degni 
Vi  colei  che  farebbe  herede  alfcle 
QuandPei  mane  affé  à  me  medefmo  duole, 
Che  meco  ti  morrai  già  dejltnata 
Al  fieri fcio  per  mio  utuo  pegno , 
lAifera  à  te  che  mai  ti  [ti  partite 
Va  chi  non  pur  han  uitaì 
E  [e  fiere  egliaugei  del  uago  affetto, 
Ma  l  a  morte  di  mere  han  diletto» 

1/  Vrefentuofoun  Cuore» 

Ridendo  fi  dime  la  Donna  mia 
In  premio  del  mio  amore 
Mj  diede  in  dono  unfmulato  core» 
Sperai  un  tempo ,  e  fu  nano  ti pen fiero, 
Che  cognojcendo  la  mia  pura  fède \ 
W»  dejjc  ti  cambio  il  fuo  cor  utuo  e  ueto 
E  auejìofcl  mi  tenne  un  tempo  in  uit*. 
H  or  ctfellj  tkltroue  il  piede 
Ha  uolto  e  ad  altre  imprefe  il  cielmi  chiami 
Q^ueflo  cor  ardori  mio  ritor  miuogHot 
E  del  fuo  indegno  amor  lieto  mi  j 'doglio  m 

LoSchi^mofun  Ramo 
à*  Arancio. 
A  m»to  ramufciella 


Tuono  infelice  della  Donna  mia, 

che  da  l'humor  eh*  l'alma  a  gliocchi  inuia 
Serbato  fei  fin  qui  fi  aerile  e  bello. 
Tu  promettevi  speme  a  i  min  defiri, 
fcf  a  la  Guerra  mia  tranquilla  pace. 
Tal  ch'io  iper  ai  goder  tuoi  frutti  d'oro. 
H  or  ch'agli  ardenti  miei  jet  mi  fofyiri 
lion  urggw  altro  rifìoro, 
t-ufcl  doglia  che'l  cor  miflrugge  e  sface, 
ler  ch'ella  più  di  me  non  prenda  giaco 
Va  lei  mi  foglio  £r  te  confumo  in  fico* 

V Ingrato  uno  horiuolo. 

Con  aueflo  i  dolor  miei  le  mie  tperanxjt, 
Mentaci  cui  volfi  e  la  mia  donna  ingrati, 
Mi  furai  con  penfier  che  la  mia  fide 
Douejfc  al  fin  trouar  qualche  mercede 

Hor  poi  che  dopo  un  fi  gran  tempo  io  ueggio, 
E{]cr  manco  pregiata; 
Et  og  i  giorno  andar  di  male  in  peggio. 
Tu  che  contafliimefii giorni  e  l'hore, 
Dopo  lequai  douea  uiuer  fi  Zitto, 
In  quefla  fiamma  teco  il  cieco  errore 
Mio  finirai  e  poi  che  non  può  indietro 
Tornar  piu'l  tempo  $  reflo  che  mì'e  dato, 
Ho  tutto  conficralo 

In  effcrgli  altrettanto  iniauo,e  ingrat  o, 
£*  mi 


L 'acconto  un  infetto  pien  di  poluer  ii  C  bri 

^Dolernonmi  pofsvto 

Di  poca  fi  ne  del  mio  flato  incerto, 
J>ero  cheH  uagofio  tnobil  defio 
Con  aueflo  don  mi  fi  madonna  aperto, 
J?oluer  cui  dentro  afcofi 
Efie  promejjefùr  dipolue  C  ombra, 
E  tan  te  nane  co  fé 

hf  han  tenuto  fin  <jui  P  anima  ingombra. 
Che  mille  uolte  il  di  fon  motto  ^  uiuo. 
Hor  per  re  farne  priuo, 
Si  come  horuola  epe  fa  polue  aluento, 
Et  arde  aueflo  uafo  in  aue fa  fiamma, 
Cofit  ricordo  ancor  di  cbimìinfiammaJ 
V ia  fine figga  ,ty  io  refi  contento» 

biijfer  Agnol  Maleuolti  un  cupido  f colpito 
dono  della  fua  Donna 

Amor  ouantamercetquanto  contento 
AHhor  mi  promette  fi, 
C  Vafeptitarti  i  miei  defir  uolgefi, 
TSlfiti,??  io  di  poi  fiorito  tormento» 
Amor  mi  de  fi  cheH  prenderà  à  giuoco, 
Ma  poi  eh* in  meH  tuo  fio  co 
Era  giaflanco(a  dir  mi  uaglia  il  uno) 
Con  quid  inganno  tb  qMal frano  ptnfitro 


Tefli  F empia  mia  "Dònna  à  me  ti  de  fife 

Coifue  promejfc  di  mercede  in  pegno 

Certo  tu  non  fei  degno 

Ejjcr  più  dio  chiamato, e  l'infinite 

Tue  colpe  horfien  punite  , 

E  [e  l  ueder  in  fòco  a  dramma  a  dramma 

I  mi  feri  disfar  ,coft  ti  gioua 

Hor  un  poco  in  te  proua 

Comefome  £7  dolceèauefìa  fiamma 

Il  Rifpetìofc  un  "Naflaro  bigio  epe 
uona?jp  della  fua  Donna, 

l  accio  gentil  già  tua  merce  penfti , 
C  he  del  mio  mal  pietofo  hauejji  Amere 
Jìe  l'empia  àènnamia 
D'amorofo  trauaglio  cintoci  core  ♦ 
Ma  poi  ch'ella  non  bramale  non  defa 
Altro  cheHmio  dolore , 
bfacorgn ,  £r  duolmi  con  mio  grane  danno , 
Ch'hauer  non  deggio  mai 
In  premio  del  mio  amor  altro  ch^aff anno 
Onde  dime  pietofo ,*nehor  che  tarlò 
Sia  flato  d  procacciar  fine  d  i  mieigv&it 
Lieto  e  contento  Pardo , 
E  col  tuo  fuoco  le  mie  voglie  acce  fé 
Spegnendo  albero  poi  ad  altre  imprefe  » 


Il  Perduto  m  (dittilo  ♦ 

Lafjb  bendecofùij 

che  de  la  donna  mia  la  fiera  ucgUa 
EPempia  crudeltà  c'hor  fi  m> 'addoglia 
Honjcorfi  aìlbor/be  queflo  in  don  mi  diede 
O  fi  amor  dure  leggimene  e  torti 
Q_uejìo  fifl  premio/  <pejla  e  la  mercede 
De  la  mi*  falda  fide  9 
Dunque  in  cambio  dyamor  me  dato  morte  » 
Abnanfia  uer  più  prejlo  i  miei  de  fri 
Altroue  uolti  in  più  lodati  pajjt 
Poggino  al  cielo  j  tu  che  defofyiri 
Empi/  di  doglia  i  fpirti  afflitti  e  lajji , 
£  minacci  di  mone  il  corpo/  Palma 
Arditf  io  f (arco  andto  ài  la  mi*  [alma* 


finito  l'oiperire  dice 
il  Sacerdote* 

H  o r  ih*  di  (hi  raccender  ni  potè* 

N  d  petto  d  fuoco /l  ex  tenenti  inuolto 
V  acerb*  rimembranza  '  auete  fpento 
Girate  al  fiero  aitar  tre  volte  intorno 
Interne  tutti ,  e  uoi  mimflri  in  tanto 
Qauaitfùor  la  (enere  del  u*jot 


Inìjuefìoficanta  in  m  fica 
queflo  Madrigale . 

G  loriofì  Introniti , 

C  /*  da  i  penfier  timor  liberi  /  f (tolti 

"Poggiate  al  <iel  con  fi  fidata  f corta , 

Net  bel  defio  raccolti 

fuggite  quel  chefol  danno  Rapporta  t 

Quel  cofi  uago  e  bei  che  fi  ui  pace , 

E  copi  nana  e  frale , 

Spiegate  adunque  Vale 

Perferui  al  mondo  eterni/  in  del  beati  * 

Unitala  Mufica  e  ter^ogiro 

prenda  ciafcun  defuoigia  cari  pegni 
Var fé  reliquie, e  poi  drieto  a  ledali  e 
*Legitti  al  uentojfenìa  fnaiuoltarui 
Seguiteti  bel  camin/h'al  nel  ui  menu 
Qloriofi  d?èmor  sciolti  Intronati  # 

Mentre  che  i purificanti  fi  partono ,  quel 

lo  che  prima  venne  con  la  li 

ra  canta  le  ftftenti 

flange . 

Q^  uantegiufte  ragion  di  non  più  amarui 

Habbm  dònne  cofìor  chiaro  videte , 


Poi  cht  {punto  più  cercan  di  lobrui , 
\n  cambio  di  merce  più  ingrate  fete  , 
Et  scanno  i  lor  penfur  uclti  a  lajciarui 
Apertamente  uoi  ueder  potete , 
ChefolViHgratitudin  uoflra  e  quella, 
C  he  jv  da  uoi  la  mente  lor  rubella 

H  or  fé  punte  ai  tal  del  uojìro  honore , 
OyChcfta in  pregio  a  uoi  ucjlra beltade , 
O  dentro  aluojlro  adamantino  core 
Si  troua  di  uoi  f  effe  almen.pietade , 
X$te  f  Vhcmai  a  i  bei  penfiu  d'amore 
Sa eriate  il  reflo  de  la  \o  (Ira  etade 
Col  far  contenti  queiclPhahnedffio 
furanti  al  tempo  &  a  Veterno  oblio» 

A  ìtrimentiuiifftte impianti  ti* gpti 
A  noi  contrae  da  cofìor  fyrffjtte , 
E  ì'hen  donate  al  fuoco  quantt  mai 
Lode  4  uùjbrt beltà  da  lor  per  iatfr 
Se  v olerete  de  uojlri  occhi  i  rat 
ìfieìofè^e  fui  non  gli  first  e  ingrati 
Potrete  ha*endo  t  loro  sdegni  fjpenti 
Tenerli  a  fuufr  voi  più  fornai  intenti  • 

E  eon  piu  dolce , e  più  leggiere  fide 
C  enervi  derni  tternefim*  fot, 


Onde  uedrtteil  uoflro  almo  e  gentile 
Nome  lodato  andar  qua  giù  fra  noi* 
Mi  fé  i  terrete  come  prima  a  uile , 
V  te  pia  di  lor  ve  ne  dorrete  uoi 
Che  zjafen*  uan  con  uoflro  biasmo  altieri 
D'kauer  altroue  uolti  i  lor  pen fieri , 

D  orme  mie  care  pur  pen  far  dourejìe , 
Ch'ai  mondo  ftnia  lor  uoi  nulla  fete  # 
Perche  pe  i  ver  fi  lor  di  belle  e  honefte 
Il  primo  honor  tra  V altre  donne  hauete, 
Nepreffoà  chi  mai  non  vi  vidde  haurejle 
Il  nome  di  cWhor  uoi  liete  godete, 
Se  non  ui  haueffcr  lor  per  ogni  lido 
Aliate  a  votole  dato  fama  e  grido , 

O  nde  fpinto  da  finto  e  vero  amore 
Vi  con  figlio  che  dentro  al  uoflro  petto 
Ter  loro  al  dolce  £r  alfoaue  ardore 
D'Amor  donate  donate  donne  mie  ricetto, 
Clje  ;W  amarli  volgerete  il  core 
Con  Pejjcr  uoi  pietofe,  io  ui  prometto^, 
C  he  poi  da  i  fpron  de  bei  voflri  occhi  ponti, 
Ad  amar  ut  tomeran  più  che  mai  pronti  » 

IL  PINE   DEL    SACRIPICIO 
DE  GL'.INTRONA  TI. 


A/  Signor  Defato  Intronilo 
Sacrificio  d'Amore . 

Giura  molto  meglio  llluflrifjimoSi 

e       re  Defitto  (per  quel  Mio  ne  ueggia) 

(heilnofìro  Sacrifìcio  cofi  (barj'cin 

Unti  partite  cofi  ma?  cnmpofìo  come  et  nacque  ft 

fùjfe  rimafto  nelU  noflra  Accademia  tche  lafjàr* 

fi  cofi  fenfa  rifletto  di  fé  jìejfo  vedere  da  ogni 

vanojoiax  a  quejlo  tempo  e  tanto  impregno 

lobiajmare/  certo  hauret  uoluto,  che  poi  ch'egli 

haueua  hauuto  quel  fine  che  fu  ordinato ,  che  non 

rejìajjc  altro  di  lui  che  quella  poca  rimembranza 

the  poteua  ritenere  chi  Chaueua  ueduto  ,  o  vJito 

una  volta  .  Et  a  quejìo  mi  moueuano  molte  rsgto 

nijnadachea  .  V  .  S  .    llluflnfjima  piace  ii 

raccendere  col  moflrarloy Salirà  yoltaj crino  ro 

uo  isdegno  negli  animi  di  quefle  nojìre  donne  ,  u 

(he  ahro  più  non  il  e fiderò  chefermrle  jono  fiato 

contenti  in  quella  ifìefja  fórma  degli  fu  data/i 

durlo  mfeme  anchora  che  molto  piti  vtiiejàreL'oe 

a  tutti  noi  attendere  con  og-it  sformo  a  raddolcire 

iloro  animi  adirati,  (?  impetrare  da  quelle  per// 

dono  /he  cercare  bora  di  raffermarle  neWiragm 

flamente  prefx  con  e\Jo  noi ,  e  dar  noua  cagione 

h  tenerci  fempre  m  loro  di  sgratta ,  £;  fé  forfè 

V  .  S .  (corneo  me  fimo)  non  ha  da  temere  di 


w 


(jue  fio  ,  fc  fi  ricordar*  quanto  pericolo  portino 
molli  altri  di  tjuefti  Intronati  fé  cwflo  Sacrifi* 
do  fi  vede ,  lo  terra  con  ogni  cura  lontano  daglioc 
(hi  di  (juejle  donne ,  e  io  (ome  uno  di  quelli  £r  in 
nome  de  tutti  ne  In  prcgp9e  humilmente  me  li  rac 
comando  baciandogli  le  mani , 

Di.V.S.lllujlriflim* 
Servitore  il  fo  Sornione. 


INGANNATI  COMfDIA 

DE  GLI  INTRONATI    RECJ 

TATA   NE  GIVOCHI  PV 

ELICI   DEL   CARNO* 

VALE  IN   SIENA, 


INTERLOCVTORri 


GHERARDO 

VERGINIO 

^-Vecchi 

CLEMENTIA 

Balia 

LELIA 

fanciulle 

SPELA 

Seruo 

SCATIZZA 

Seruo 

Jlamminio 

Gioitane 

PASQ.VELLA 

tante 

GILIO 

Spagnuoh 

CRIVELLO 

Seruo 

ISABELLA 

fanciulle 

MESSERPIERIO 

Pedante 

fARRlTlO 

Ciouane 

5TRAGVALCrA 

Seruo 

L'AGIATTO 
IL  JFRVLLA 

^HoJU 

CITTINA 

■ 

W  i 

WwBm 

PROLOGO 

O  v*  veggio  fin  di  oua  nobilijfime  ione ,  m« 
j  rauigliare  di  vedermiui  coft  dinanzi  in  qucs 
fi'hauito ,  in  quefìo  luogo  t  (?  infume  di 
jueflo  apparechio  come  [e  noi  hauejjcmo  proprio  a  far 
iti  qualche  comedta .  Comedi»  non  vi  dome  aspettare  £ 
che  fino  lano  pafjato  voi  potefìe  molto  ben  cognofcere 
(he  l'intronati  haueuano  il  capo  ad  altro  che  a  fumi  le  co 
medie  ,#"  di  poi  vedefle  Nitro  giorno  qualfùjfc  intorno 
alle  coft  yofìre  ['animo  loro}(?  che  non  voleuan  più  va 
Jìra  pratica  ne  venir  ui  più  drieto/ome  quelli  che  no  gli 
fiaceua  pi".  Vejjcr  morfi,  rimenati  per  bocca }et  tocchi  fi 
no  al vtuo da  uoi,^rpero  bruciomo  ,come  vedefle  ^uel* 
le  (ofijChtgli  poteuaafar  iridare  lafantafia  &  (rejcer 
li  ^appetito  di  uoi ,  £r  dele  co  fé  vofire .  Rota  io  vive* 
glio  cacciar  quejìa  marauiglia  del  capo^uefìi  intronati, 
(et  credetemi  che  io  gltho  fentittyfi  dolgano  flranametc 
tjfcr  intrati  in  queflo  fonetico  W  hanno  vnagra  faura 
(hevoijome  quelle  che  bautte  di  cbeynon  pigliate  qllé 
Ur  coft  per  la  póttrdi  modo  che  p  lauuenire  yoi  gliene  te 
aiate  lalingua^  gli  uoltiate  le  fpaìle  ogni  yolta  cheli 
vedrete,  #"  perquefta  cagione  m'hanno  spinto  qui  jum. 
h*f  datore  aratore  Jegatoj  procuratore  o  poiet*ypiglia's 
tei  come  v'entra  meglio  ne  la  memorie .  Io  mi  trouo  il 
ma  dato  empio  in  buona  forma  jrtfìatemU  fde voflu 
diramente  gite  forvi  (Wiovelmojlri  rìx  Vho  portat$ 
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meco  .  Vico  che  fon  venuto  qui  per  far  quefìa  parte 
rappicaruiitìfemecò  loro  fé  ne  fttt  contente  per  che  in 
merita  le  faccende  loro  fenza  voi  fon  fredde  C  prejff 
the  perdute ,  £T  fé  non  ci  fi  repara  ,jk-ue  uanno  in  va 
Tjro  .fatelo  tj  fatelo  donne  che  uè  ne  metter*  tene  \oi 
rognofeete  pur  la  natura  loro  che  fe gli-uelgete  una-wl 
ta  Cocchio  un  pocopietofo  e  fi  lajciaranno  maneggiare, 
portar  per  bocca  (da  \oi  pero  non  da  altri  che  non  fla* 
rebben  fòrte  flratiare  )  toccare  nel  uiuo  con  le  parole, 
e  co  i  fatti  ftar  difopra  a  ogni  cofa  ,  t?  ejfer  fempre  le 
prime  voi,  che  uolete  ì  fé  e  contente  ì  faretela  onoi 
Voi  non  mi  rijbondete ,  non  lo  negando  quejìo ,  e  buon 
fogno ,  mirate  fegli  hanno  uoglia  di  farlo  queflo  accor 
do  j  che  in  queflidoidijì  fin  mefji  a  fare  una  come* 
dia ,  tr  h°ggiue  I*  uoglion  fareuedere  V  udire  [tuoi 
vorrete  ,  Erro  che  voijàperete  bora  chi  io  fono ,  quel 
(he  uoldir  quefto  apparecchio ,  £f  quel  che  io  uifac* 
ci  dintorno ,  quefìa  comedia  perquanto'ione  fentoco 
fioro  la  chiamano  V  ingannali  ,non  perche  fuffeno  mai 
ingannali  da  noi  no ,  che  mai  Pingannafìe  ,  e  ui  cogno's 
feono  pur  troppo  bene  ne  fé  ne  fon  poffuti  guardar  tan 
tv  che  ha  fìi ,  ma  ben  glt  hauete  firmati  fempre  ,  m* 
la  chiaman  co  fi  perche  poche  perfene'interuengono  ne 
la  fauola  che  nel  compimento  non  fitrouino  inganna* 
ti ,  #•  ecci  tra  lialtri  me] colati  de  li  inganni  d\na  cer 
r«  forte  elx  uolejfe  Dio  perei  mal  chyio  ui  voglio  (he 
noi  fùjji  ingannate  ff  e jfo  (ofiuoi  tyio  fùjji  Finga*. 


untore  che  io  non  mi  curarei  rimanere  fctio  fingane 
vitto ,  U  fauci*  e  nuoua  {gjion  akr&uk  tratta  che  de 
U  loro  induflrioja  Trucca ,  onde  anco  la  notte  de  he'/ 
fnnia  fi  cauaro  le  [erte  voflre  per  le  quale  uoi  giudi'/ 
rafie  che  Rintronati  ut  mordefin*  tanto  in  fu  quel  fot* 
to  del  dechiarare ,  fcr  dicejìi  che  gli  baueuono  cof  ma\ 
la  lingua^  che  non  la  perdonauano  a  per  fina,  ma  e 
f  par  bene  che  voi  non  Ihauete  afjdggiata  ìfbrf\  fòr's 
fé  non  direfle  cof ,  ma  li  defnderefle  ty  terrefle  U 
parte  loro  de  buone  compagne  in  tutti  quei  luoghi  che 
bifcgnajfe  ,  fo  ben  che  non  ci  manchara  chi  dica  dct~ 
quefta  e  Una  infoiata  di  tnefcolan^a  ,  A  quefli  cotali 
f  intronati  non  vogliono  rifondere  perche  ccm'ellafi 
fa  gli  bafa  che  la  piaccia  a  uoi ,  *  cui  ftmprefifm* 
no  ingegnati  di  piacere  principalmente  ,  #■  quejìo  pen 
fino  che  gli  uerra  fatto  ài  leggiero  C  maggiormente 
fé  ce  tra  uoi  de  le  pregne  a  le  quali  fglion  fyejfo  pia 
(ere  non  pur  di  quefìe  cof  fatte  in  filate ,  ma  i  car'/ 
bon  pefìi  la  cocitura  de  Uccia  la  polueredei  mattoni 
i  calcinacci y  £r  cofi  fatte  cofex   A  gli  huomini  non  im 
forta  che  la  piaccia  ionoì  perche  rintronati  hanno  or 
dinato  un  modo  cheneffun  di  loro  la  potrà  ne  uedere, 
ne  udire  fé  non  e  cieco  ,  &  pero  fé  qualche  fdeciuto 
maligno  tirato  dal  defderb  che  egli  ha  da  apportarci, 
haueffi  pur  una  gran  uoglia  di  uederla ,  0  d'udirla  ca* 
tufi gliocchi  altrimenti  toglilo  dico  prima  e  nonla  corra 
pfo  (he  ut  pma  fimo  che  i  (lecchi  la  neghino  et  pur  fi 
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M  vero  &  uiirete  come,  fé  uoi  farete  tanta  paìietia  che 
io  vel  mojìri .  Q^uantùha  diheìlo  il  mondo  fenica  du* 
hio  ebollii*  Siena  (?  quanto  di  beh  Siena  fi  truouat 
e  al  prefente in  queflafala.Qjieflùjmfifw-nigartjjf 
the  quelle  (he  non  (i  sonno ,  non  pofso  io  credere  chefie'/ 
no  ne  belle  ne  aprejforfoi  che  le  fuggono  il  paragone  di 
voi  altre ,  come  uolete  uoi  adunque  che  cofìoro  fìiano  a 
m'irai fcene  o  comedie,  o  fintino ,  o  veghino  co  fa  che  noi 
facemmo ,  o diciamo, e [fcndoli  voi  dinanzi ,  che  più  bel 
giuoco  che  più  bello  Jpettaculo  che  cofit  più  piacevole  yo 
più  unga  fi  può  ueder  di  uoi .'  certo  mfsiuna }  eccoui  aio 
que  mojìro  come  gli  huomini  non  uedranno  ne  udiranno 
auefìa  comedia  fé  non  fon  ciechi  tche  già  ui  pari  uà  che  io 
hauejfi  detta  cofi  gran  pappolata  :  ma  \oi  donne  la  ve* 
drete  ty  udirete  beniffimo}  perche  in  vero  noi  non  ui  co 
gnofeiamo  cofi  cortefi  che  uoi  fiate  per  perderui,oper 
ufeir  di  uoiflejfe  per  mirarci^  5 fi  penfno  quelli  che 
fanno  tanto  il  bello ,  quefli  acconci,  quefìifyelateìli,  che 
perhauery  una  bella  barba  }per  correr  bene  uny  cauaìlo, 
per  calcar*  bene  unoj}iualeto  ^fnrì  una  bella  riuereii* 
fino  in  terra  acompagnata  con  un  folcirò  che  fi  fentafin 
da  fonte  becci  che  voi  habbiate  alajaar  quefia  cofi  per 
attendere  a  hro%  che  effi  ne  rimarrebbeno  t'ingannati  et 
cofi  torrebeno  el  nome  a  la  noflra  comedia  ,  E  potrebbe 
ben  effer  che  unofoagiuolo  che  uoi  uedrete  uenire  ul  ro 
fefji  un  poco  la  finta  fu  t?  che  uoi  non  piglia ffi  cofi  be¥ 
ueUnoJìré  nuUerU  me  io  ifuifignaro  un  buon  colpi 


Uffa  telo  andare  perche  non  hauendo  uoiU  fua  lingua 
nonni  potrete  intendere  infume  (?  attendete  a  quefC* 
tltri  che  ftnno  tutti  Taltani ,  £T  predandoli  uoi  la  yot 
flra  attentione  non  perderete  cofi  che  ci  fi  dicàjtyfard 
beilo  ty  fatto .  Ma  poi  che  io  veggio  aMefìhuomini  co* 
fi  intenti  a  mirami  che  non  fentono  ciò  che  io  midica}mi 
piace  di  ragionar  con  uoi  uno  poco  in  fui  fedo  £r  do// 
dome 'jìicamente  ,E  pojfibil'>  pero  ingrate  che  uoifetey 
(he  juejìi  intronati  Phabbirf fempre  a  lamentar''  di  uoi! 
V  che  fempre  in  ogni  luogo  ui  Phabbi  a  ritoccarci  me 
defimo  i  ty  che  le  tante  jotighe  che  duron  per  uoijf 
tanto  fìudio  che  e  ui  mettono  intorno  per  piacerui^non 
uipojfa  unauolta  piegare^  farli  m^  piacere  ?  oh  pone 
teut  un  tratto  giù  col  nome  di  Dio  V  chiamateli  tutti  a 
uno  a  uno  ,  £7  uogliate  intender  quel  che  dicano  ,  0  quel 
(he  e  cercone  da  uoi ,  che  fo  certo  che  quel  che  uoglio'/ 
no  e  una  fraf  caria  ,  £r  uoi  nefete  coft  ricche  che  fenzjt 
perderne  onciale  potete  dare  nonfolo  a  Uro  ma  a  tutta 
quejla  citta ,  D itemi  peruojlraft ,  che  credete  pero 
(he  e  uoglino  i  e  non  chieggono  C  non  domandano  ah 
irò  da  uoi  che  la  gratta  uofìra  f?  ejfcr  amati  da  uoiy  oh 
e  pero  quefta  cofgran  cofa  ì  &  che  uoi  cognoj cinte  Vin 
fegii  lorotet  chi  lhagrojfoyC  chi  fetide,  cr  diciate  c.ue 
fio  mi  piace tfff  yteflo  non  mi  piace ,  accio  che  quelli  che 
non  ui  aggradaranno  poffino  drizare  altroue  i  lor  pen// 
fieri  Cr  andar'drieto  aà  altro  jìudio  Maglie  una  gran 
iofith*  uoi  gli  vogliate  tenerfanpreinfu  quejìo  cim* 

A  ilii 


bello  t$  non  vomite  un*  uolt*  rifduere  aqueflo  Untiti 
tofhfiipttt  quel  che  io  ni  ito  dire  guardate  di  non  li  far 
iifp'rare  daueroy*5  tenetecene  amente  It  mie  parole 
tbtio  fo  quel  chi  mi  dirocci  ut  li  perderete  una  uolta  * 
fottùjV  non  gli  potrete  poi  andar  tanto  a  i  uerfì  cheti 
fa  ordine  a  porui  riparo  {?  uè  ne  dorrete  poi  quando  no 
farete  più  a  tepo  tS  tenete  queflo  per  firmo  che  non  fi  fi* 
fempre  a  un  modo  et  qjìo  ut  bafìi.  Oh  oh,c\?io  mi  ricor 
do  non  ui  afyetiaie  al  ro  argumento  per  che  quel  che  ut 
ìhaueua  a  fere  non  e  in  pontoyfoteui  fi  nz^a  per  hora,&r 
bajìmji  Iftptre  che  quejìa  citta  e  modtna  per  quejlo  an 
no  &  le  per  font  clStntcruengono  ne  lafcuola  la  maggior 
parte  fon  modaneft  e?  pero  fé  cifocefjcro  qualche  errore 
tiel  menar  de  l*lngua,no  fi'*  granfino  p  he  non  Ihau 
no  anchora  co  fi  oen  prefijrftre  cofe  io  penfo  chevoi  fate 
cofi  capaci  che  la  materia  uè  mi  rara  per  ft  Jlcfjd  fcnij* 
fri»/1/  afttg* ,  Due  cofe  fipra  tutto  ne  cauarete ,  quanto 
pofja  un  cajo  C  un*  bona  "ventura  ne  le  cofe  di  amore  }et 
quanto  in  quelle  uagli*  una  lung*  patiemia  accompagna? 
to  da  bnon  con f gito ,  //  che  due  fanciulle  che  qui  uedrtte 
utmrt  con  il  hro  esempio  ui  mojlraranw,  il  quale  fé 
ftquendoh  uigiouar*  hauerctt  quefCobltgo  co  quejìl  ine 
tr entri  ,quejìi  htwmmifeben  non  pigliar  a  no  piacere  de  le 
(oft  nojhe^ffai  ce  l>*uerrno  d*  r  ingranar  e  che  j>  quattro 
bore  al  meno  gli  daremo  comodità  d*  poter  contepUre  le 
voftre  diurne  bttiejjj  &  «  iflo  i&io  ri  ptejìtr  turno  *t 
tenone. m*  gctfio  veggio  i  dm  uè  e  chi  già  venire  ragiona 


do  mi  partirò  beche  ma!  uolotitri  da  ueder  coft  beli  e  co  fé 
qual  fete  noi ,  hefo  quel  che  dentro  a  una  di  quelle  caft 
mi  uerra  fatto jà  dio  tutti . 

ATTO      PRIMO. 
SCENA      PRIMA. 

Gherardo,  £r  Verginioyecchi. 

Cherl  A  adunque  Verginio,fe  defderi in  quefìa  co 

f      fa  farmi  piacere  com*hai  detto, che  quato  più 
preflo  fia  posfióile/i  faccino  quefìe  benedette 
noT^efó  cauami  una  uolta  di  quejìo  cofi  intricato  labe 
rinto ,nel  quale  non  fo,come  diftuuenturamente  fenno  in 
(orfo,C  fé  pur  qualche  coft  ti  teneffe,  come  el  non  ha// 
uer  denari  per  le  vef}e,che  ben  fo  come  il  tutto  perdevi, 
nel  mifirabiljàcco  di  R.oma,o  paramenti  per  la  caft  ,b  J> 
ventura  ti  trouajje  mal  agiato  di proueder  per  le  no^ze, 
dimmelo  fen\a  rifletto ,  che  a  tutto  proueder o  io, ne  mi 
parerjfatiga  (  perche  quefla  cofa  fegua,vn  me  fé  prima, 
per  cauarmi  quella  uoglia  federe  un  dieci  fcudi,e  più, 
the  per  grana  de  Dioyfo  douefonno,ty  ben  co^nofei  tu, 
the  neffuno  di  noi  e  più  hormai  herba  di  Mario  ,  ma  fi 
di  Maggio, &  forfè ,  &  quanto  più  |»  v*  oltre, più  fi  per 
de  tempo ,  ne  ti  marauigliar  "Virginio ,  che  tanto  te  im 
p  orfani, che  ti  do  U  fide  mia  /he  dapoi,(hefon  intrtto  t* 
j  (ìagirSdola  no  dormo  la  metà  de  la  notte  &  che  fa  el 
vere,  yeti  •  che  hera  mi  fon  leuato  $/?«  mattina  jtptppi 
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< he  prima  che  io  veniffc  à  te, per  non  defilarti  haueuo  v<# 
u  la  prima  mefla  al  duomo  ,  C [e  forfè  haueffe  mutata 
fantafa,^  ti  parejfc  che  conglt  anni  di  tua  figliuola  no 
fé  ajfactfjino  i  miei ,  (he  %ja  Conno  aglianta  ,  fcr  forfè 
gli  pafjano,  dimelo  arditamente  perche  a  tutto  prouede 
ro}\oltando  i  penfuri  altroue,^  te  et  me  liberavo  in  \n 
futito  dtfafìidto,  (he  ben  fai  fé  io  fon  ricerco  di  ime 
parentarmi  con  altri. 

Ver .  T<  e  auefìo  rifritto ,  ne  altro  mi  terrebbe  Gherardo  ,fe 
fuffc  in  arbitrio  mio  di  poterti  far  tpofare  hoggi  mia  fi 
gliuola  ,  cheto  no"1!  ftceffi  ,  C  auenga  (he  quafi  ogni 
tntaficulta  perdesfi  nel  ficco  y£r  infieme  labritio  ,  quel 
mio  benedetto  figliuolo,  puf  (per  gratta  di  Dio)  me 
e  anco  refato  tanto  di  patrimonio,  che  io  fpero  po'/ 
ter  uefltr  ,(?  far  h  "0^f  ài  mia  figliuola  fen\a  gr  a  *> 
uar  alcuno  che  mifcuuen^a  ,  ne  penfr  che  io  fa  per  mu 
tarmi  di  quel  che  t'ho  premeffr  quando  la  fanciulla  fé  ne 
contenti,  chi  ben  fii  tu  che  non  fìa  bene  a  i  mercatanti 
mancar' di  qutllo  che  una  Volta  promettano. 

Chcr.  Cetefìa  evua  refi  Vergmio,  che  jiu  fi  finte  bi  parole , 
(he  non  fi  truoua  infatti  tra  i  mercatanti  de  i  nofìri  teme 
ft,V  ben  credo  che  non  fa  tu  di  quelli,  nondimeno  ri  vt 
dermi  menar  dfhoggi  in  demane, tS  A  domane  in  Poltro 
Tntfzfcjbctlar  non  fo  che  ,  ne  ti  cegnefeo  io  per  (ofi  d* 
pecoche  c}uardi  uortai ,  non  facci  far  tua  figlia  a  tu* 
rnede . 

Ver .    Tf  òircAufot  che  mi  accadde  t 'andar  tf  E  dogi*  ftrfd 
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dar  U  ragion  di  quel  traffico ,  che  haueuamo  infieme 
mejfcr  buona  farle  deiGhifillieri/l  Caualier  da  cafjio 
V  w,V  perche  foincafa  folo^habitauo  tnviìla^non- 
uolfi  falciarmi*  figliuola  in  mano  di  fantefche  ,  ma  U 
mandai  nel  Monafleno  di  fin  Cref cenno  a  Suor"*  C<* 
milla  fua  ^ia  oue  e  anchcra}che  fi  che  io  tornai  hierfe'/ 
r  a  fora  io  ho  madato  il  famiglio  comebai  y  editto  per  lei 
a  dirli  che  la  fé  ne  tomi. 
Cher  ♦   Sai  fu  del  certo ,  che  la  fia  nel  Monajlerio  ;  C*  ehe  non 

fa  dliscue  ? 
V  e  r .    Come  s'io  lo  so  ì  doue  yuoi  che  la  fa  ì  che  domanda  t 

quefla  ! 
Cher ,    Dirotti  fono  fiato  certeyolte  la  per  mie  face ede  et  ne  rio 
domandato,  VmaiPho  potuta  vedere  ,  tfalcuneme 
hanno  detto  che  la  non  ui  e. 
\  er .    Ci  fé  per  che  quelle  buone  madri  la  yorreber  far  monaca, 
per  hereditar  dopo  la  morte  mia  queflo  poco  del  reflo  , 
ma  non  per  quefìo gli  riuj 'eirebbe  il  pen  fiero  ,  che  io  non 
fon  pero  fi  y  eechio ,  che  io  non  fa  atto  ad  hauer  vn  paio 
di  figliuoli  quando  io  toglia  moglie , 
Cher  t  V  eeehio  Ho  ti  prometto ,  ehi  mi  fento  cofi  bene  in  gambe 
hora,eome  quando  io  ero  di  venticinque  anni, et  maggior 
mente  la  matina  prima  chyio  pisci,  ff  se  io  ho  quefìa  bar 
ha  biancone  la  coda  fon  cofi  verde,  fo  ben  io,C  bafìa,et 
non  uorrei  che  niffuno  di  quefìi  sbarbatelli,  che  uan  cofi 
facendo  ilbrauo  per  Modana  yeoH  pennacchio  ritto  al* 
Guelfi ,  con  la f pad*  «i*  cofei* ,  <7  (on  ti  W*  & 
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dritto,  eon  la  nappa  difeta,  me  vince  0}  in  (ofd  veruna 

t( (trio, (he nel  correre  , 
V/r .    Tw  bai  buon  animo  ,manon  fo  rome  le  fir>e  Uriti 

ubino . 
Qher  ♦   V  orro,che  tu  ne  domandi  L  ella ,  come  farà  la  prim* 

notte  dormita  con  me  . 

V  er .    H  or*  coH  nome  de  Dio,te  bi fognar  a  hauergìi  dijcr etiont 

(he  le  pur  anchcr  fr.nciulla  ,  £T  non  e  bene  in  principio 
ejfer  cefi  fùrtofo . 
Cher ,   che  tempo  ha  f 

V  e  r .    Q_  uando  fi  il  ficco  di  Roma  ,  che  lei  fcr  io  fummo  pre 

rioni  dicuei  caniifiniua  tredeci  anni  . 

Cher .  Tredeci  C  cinque  diciatto  yglie  apunto  il  mio  hi  fogno  }io 
non  la  vorrei  ne  piu  ^iouene,ne  più  vecchia  ,io  he  le  più 
belle  vefìe  J più  beive^i  Je  più  belle  collane  jei  piubet  fi 
nimcnti  da  donna  }c}ie  huomo  di  Modana. 

V >r .    Sia  con  Dio  jo,  contento  de  ognttuobene  cfuo» 

Cher,   Sollecita. 

Ver .    De  la  dote  ,  quel  ci? e  detto,  e  detto , 

Cher .    e  redi  che  io  mi  mutajfc  t  A  dio  . 

V  ir,     V  a  in  buchera ,  C  erto  eccola  fu  a  balia ,  (he  mi  torte 

fatiga  de  andarla  a  chiamare  t  per  che  gli  accompagni  m 
fu*  Lelia, 

scfna    seconda. 

Clementi»  balia  ,  ^r  V irgtnio vecchio  i 
Cie,     lo  nanfe aue[  (he  fc vorrà miouinart , (\x tuttt U  mu 
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Galline  hanno  fitto  quefìa  mattina  fi  fatto  il  checcalare> 
(he  pareuatche  mi  uolejfcr  >netter  la  cafj  à  rumore ,  b 
arricchirmi  dìuouai  qualche  cojj  nuoua  lutcruerrà  hog'/ 
g\  ,  (he  non  mi  fanno  muiquejìa  cantepola  ,  che  quii  dì 
non  fcnta  ,  o  non  meauuenga  qualche  cojj  non  penjjta. 

y(r  Cojìeidebbetefle  parlar  congliangelito  cuH  beato  padre 
guardiano  di  Jan  Francejco  t 

d(  Er  v ti* Air a  coja  me  ancho  <iuuenuta  ,  che  anelo  di  quefìo 
non  jo  (he  men'  tndoumare ,  ben  (he  il  mio  confejfor  mi 
dica /he  io  fv  male ,  a  por  mente ,  a  quefle  cofe ,  £r  dar 
j?de  alle  aj (laguri . 

y,r  t  e  he  hai ,  (he  tu  parli  (oft  da  te  ì  glie  pur  paffuta  U 
befania . 

de.  Oh^uon  di  Verginioft  dio  me  aiuti  io  mene  veniuok 
flar  un  pe^o  (on  uoi ,  ma  uoi  ui  file  leuato  molto  per 
tempo  fiate  il  ben  tornato . 

V>  Che  itemi  (oft  tra  denti }  penfjui  forfè  di  cauarmi  di 
mano  qualche  fato  di  'grano  ,  qualche  boccal  digito, 
qualche  fiajco  di  vinoso  qualche  pe^o  di  Urdo)  come  e 
tua  vfan^a . 

C\(.  Si  certo ,o  che  liberalaccio  da  cauargh  di  mano  ,  e  forfè 
the  fa  mafjantia  pe  i  fuoi  figliuoli . 

Ver.    Che  diceui  adunque. 

Cle,  Diceuotc\?io  nonfipeuo  pelare  quel  che  fi  voleffc  di'/ 
re  che  uia  pattina  beila  ch'io  ho  ,  che  l'ho  tenuta  quui's 
dici  dì  perduta  ,  quella  mattina  e  tornata  ,  tS  poi 
ch'ella  helfbe  prejl  yn  topina  nel  mio  cam:rin  buio , 
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f chetando  con  ejfò  mi  rouerfcio  vnjìafco  di  Tribbi** 
no  che  mi  hauea  mandato  il  predicatore  perch'io  gli  fò  le 
bucate 

Ver .  Cotejlo  efcgno  di  noxzejna  tu  uuoi  dire  che  tu uorre? 
fìi}che  io  te  ne  defjc  vn'altrofiaj'coj  vero* 

Cle.     Cotejìo}everof 

V  er .  Hor  vedi  s'io  fono  indorino ,  ma  che  e  di  Lelia  la  tu* 
aììieua  ì 

Cle,  Eh  fomr  a  figliuola  quante  era  meglio  che  la  non  fùjfe 
tnji  nata 

Ver.    Ter  che*. 

de.  "Perche  dici  e f  Gherardo  fviani  nonna-  dicendo  per  tutto 
che  glie  fua  moglie  ,£"  che  glie  fatto  ogni  cofit  i 

Ver .  Vice  el  uerojerche'non  ti  pare  forfè  che  la  fia  bene  allo 
gatafinunacafj  honoreuole  ,  a  un  ricco ,  ben  fornito  di 
mafjarine ,  C  di  fwtfi  i  beni  'fernet  hauer  muno  in  cafa 
che  non  hara  a  cvbattcreì  ne  confuocere  ,  ne  con  nuore , 
re  con  cognate  chefemprefìannone  V altre  cafe  come  e* 
ni  V£*tte  rj-  trattar  alla  da  figliuola 

Cle.  Et  cotefìo  e  il  male  perche  legiouani  uoglian  ejjer  tratta 
te  da  moglie  fjr  non  dafigliuoley  (?  uoglian  chi  lefirath 
Cr  chi  le  mordajhi  le  acconci }hor  per  v«  verfojior  per 
vnyaltro,V  non  chi  le  tenga  da  figliuole. 

Vrr .  t«  credi  forfè,  che  tutte  le  dorme  ften  fotte  come  te  che 
pi  che  ci  cognof nomo ,  ma  non  e  coft  t  t  Gherardo  h* 
vn  itton  animo  di  trattarla  da  moglie  » 

Cfr.     £  come  (ht  h* detfi  anni  f  affiti  tinauant*  i 
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Ver,  C  he  importa  coteftojofon  pur  quafi  al  mede/imo,  &  tu 
fai  P  io  fon  buon  gioflr  ante  o}no, 

C  le»  Otfde  i,par  uoftri  fé  ne  trouan  pochi  ma  fé  io  credette 
ch'uoi  glie  la  deffi  prima  l 'affogarci. 

Ver»  Clemenza  io  perdei  ciò  chy  io  haueuo,  Mora  mi  bifogn* 
fare  il  meglio  ch'io  poffo,  fé  fabritio  un  di  fi  trouaffc  gr 
haueffi  dato  a  coflui  ogni  cofafi  morrebbe  di  famedi  che 
io  no  vorrei }hora  la  marito  a  Gherardo  co  qfla  contino 
ne  eh1  fé  fabritio  no  fi  truouafra  quattro  anmthabbi  mil 
le  fiorini  di  dote  y  fé  torna  ffc  n'habbi  d'ahauere  folamete 
dugento  t5  del  refto  la  dota  egli. 

Cle,     "Pouera  figliuola  foche  fé  la  farà  a  mio  modo. 

Ver ,   Che  n>  e  ì  quante  jeyche  tu  non  l'hai  veduta  * 

C  le»  S  on  più  di  quindi  ci  giorni ,  l-oggi  uoleuo  andare  a  ve* 
derla  ♦ 

Ver .  Intendo  che  quelle  madri  la  uoglion  far  monaca ,©r  due 
bito  che  non  gli  habbin*  meffo  qualche  grillo  nel  capo  co 
me  e  loro  co fiume ,  V  a  fin  la  tu.et  digli  da  parte  mia  che 
fé  ne  torni  a  e  afa 

Cle»  Sapete ,  v orni  cheuoimi  p*eflajfe  duo  carlini  per  come 
prare  vnafoma  di  legne  che  non  ne  ho  flecco» 

Ver  »   Diauolo  empjela  tu>for  iù  uà  che  te  le  comprato  io  è 

Cle,    Voglio  andare  prima  ala  meffkm 
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Scena  Ter  fa. 

Lelia  ia  R<«g«s^o ,  chiamala  per  fato  nomi 

iabiofjrcUm.  Balia. 

Lelia.  Gft<*  pur  e  un  granii  far  dire  il  mio  Quando  io',lconfderoi 
"f/y  cognojcendo  i  dtshonefli  coftumt  di  quella] corrette 
fciouentu  Modanefe,  mi  me rt a Ji  la  m  ouefl  ^hora  a  \jcir 
\il  cafajh  come  mtfì*revbe  bene tche  quaixndt  quefli 
giouemj  aptftratimt  pigli*}]?  per  jbrfa  C  ttraidomi 
fa  qualche  cajj  volejfc  chiarirp.  Sto  fon  ma)cbto,oj?mi* 
n*>C'Cof  m''i'if(gnjj]ctio  a vjcir  di  cafacoft  di  buone 
hcra  ,  ma  il  tutto  quìflo  e  cagione  f 'amore  c\Pio  porto  k 
queflo ingrato ,  CT  àquefletrudel  di  ìlamminio,  oche 
forte  e  la  mia}amo  dimoia  tn  odio/Ufempre  mi  biai* 
ma ,feruo  chi  non  mi  cognosce  A?  tintolo  per  più  dijbet 
io  ad  amare  urfaltra  xche  quahdofi  dira,  nifjunfara  che 
lo  creda  yfen\a  altra  tp}<ran\ayche  di  poter fitiare  qtte& 
fiocchi  diitSerloyn dì  a  mhmodo  ,(?  in  fmo  a  qui 
mi  e  andato  affai  benfatto  o^m  cofa,ma'da  h*ra  innané 
Zfcomefor'ó •che'parttlt) M  di  effere  il  mtoimh  padre 
e  tornato,  lltmmm  e  tenuto  ad  bahkarìteSè  etite  ^et- 
qui  non  pcf fio  ffart  ferrai  e ffer  cagn*jtiut*x  ilchefe  *w 
mene  io  re(ìo  vituperai*  fer  fcmpre,  C"  diuento  una  fé 
ttola  di  tutta  quefìa  citiate  per  j*e]}o  fino  v]eita  fior» 
a  quefla  ìwra^r  confutarmi  con  la  mia  balia  /he  ia  U 
ftneflra  ho  veduta  v'nrre  in  qua  ,  t*  inferni  con  In  pia* 
gharci  pel  partito  (he  giuda  verno  il  migliore ,  ma  fri 

me  in 
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ma  vo  uedere  snella  in  quefio  habito  mi  cognofce, 

de.  In  buona  fi  che  flammimo  debbe  ejfire  tornato  a  flare 
in  Modena  ì  dfw  veggio  Puf  do  fuo  aperto ,  ò  fi  Lelia 
lojàpejfi,  gli  parrebbe  miWanni  di  tornare  a  cafi  di  fuo 
padre. Ma  (In  è  queflo  fraschetta  che  tante  uolte  m'ats/ 
trauerfilafirada  quefla  mattinai  chepurmitimetifra 
piei  ì  che  non  mi  ti  le  uà  dinanzi ,  che  pur  ti  uai  attorni'* 
andò  i  che  uuoi  da  mei  fi  tu  fapejfi  come  i  tuoi  pari  mi 
piacciono. 

L  e\t      Dio  ui  dia  il  buon  di  manaf  crocea  il  fu  fi, 

Q\ft     Va  dallo  pure  a  chi  tu  debbi  hauer*  dato  la  buona  notte. 

ld  t  Se  ad  altri  ho  data  la  buona  notte,  a  uoi  darò  il  buon  di, 
fi  lo  uorrete, 

Cle,  Non  mi  rompere  il  capo ,  che  tu  mifa'refli  quefta  maW 
Una ,  tifo  diruto. 

Lei.  Setejòrfi  a  frettata  dalguardian  di  fan  Xrancefcoj)  pur 
andate  a  trouarìjra  Cipollone, 

de.  Do  che  ti  uenga  la  fibre  berfhora ,  che  hai  a  cercar'  tu  i 
fotti  miei ,  ne  dou1  io  uo ,  ne  dou'iojlia ,  che  Guardiano 
che  fra  Cipollone* 

Lei,     O  non  v' 'adir  aie  mana  molto  mena  &  poco  fila. 

eie,  Vtr  certo  io  conosco  cojluijfjr  no  fi  doue  mi  pare  hauer 
lo  ueduto  mille  uolte;dimmi  ragazzo  e  doue  mi  cognofei 
tu',  che  uuoi  ftper  tanto  delle  cofi  mte  ìleuati  un  poco 
quejìa  cappa  dal  uolto, 

Leh     Hor  fu  fai  uijìa  di  non  mi  cognofeere  e. 

Ci  r .    Se  fiai  nafeoftope  io/ie  altri  ti  (ognofeerh 
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Lei.     Tirati  m  po(o  più  in  qua, 
eie,     Oue. 

Lei.      Vin  inolia  hora  cognofcimi, 
Cle.      Setuforfo  Lelia^olente  ala  mia  uitajciagurata  a  me  fi 

(he  Pe  efja  ^ime  }che  uuol  dir  quejìo  figliuola  miai 
Lei.      Di  piano  ,  tu  mi  pari  vna  pa^a  a  me  ,  io  m^  andar o 

con  Dio  fi  tu  gridi,  (del  mondo, 

Cle.     Tarti  forfè  (he  fi  vergogni. far ejlt  mai  diuentatafomina. 
Lei.      Si  (he  iofonUel  mondo  quante  fomtne  hai  tu  vedute  fuor 

del  mondo?  io  per  me  non  afa  mai  cìPio  mi  ricordi. 
Cle:     Adunque  hai  tu  perduto  il  nome  di  vergine. 
Lei.      1/  nome  nojlfiofjppi^  mafjimamente  in  quejla  terra 

d'irefoofi  uuol  domandarne  gh  Spagnuol  (he  mitenner 

prigioni  a  Roma. 
Cké     Q.  ueft°  e  l'honor  (he  tu  fai  a  tuo  padre yala  tua  cafona  te 

flefJd,V*  me  che  Cho  allenataci)?  ho  uoglia  di  f cannar 

ti  con  le  mie  mam.entrami  innanzi ,  uè  iti  io  non  uoglio 

(he  tu  fi  a  più  ueduta  in\juejìo  babito. 
Lei.      O  babbi  un  poco  di  patuntia  }fo  tu  uuot. 
de.     O  non  ti  vergogni  d\JJcr  ueduta  cofi? 
Ltl,      So  io  forfè  la  prima  n*i)0  vedute  a  Roma  le  centinaia  in 

qutfla  terra  quante  uè  ne  fono ,  (he  ogni  notte  uanno  in 

ùuefìo  habitotai  fatti  loro. 
Cle.     eotefte  fon  ribalde. 

I_f/#      O  fra  tante  ribalde  non  ne  può  andare  una  buon*? 
eie.     lo  uofop  p  (he tu ui  uai,zr  phefoi  ujetta  del  monijìt 

ro/o/r  tuo  padre  Hfip*JfetnQ  fueddarebbe  pouir*  aiti 
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L  et  Mi  cauarebbe  d'affanni,  tu  credi  forfè  ch'io  Jìimi  la  uit» 
un  gran  che. 

C  le,     Perche  uai  così  dimmelo, 

Lei.  $e  m' a]  colti  i°  *'<d  àirotty  a  jflo  modo  intenderai  qua 
tafia  la  dijg'  atta  mia^tS  le  cagionar  ch'io  uada  in  aut 
fio  habitofuor  del  mortifero,  Cr  quel  ch'io  uoglio  che  in 
quejla  cofx  tu  faccia /na  tirati  più  in  qualche  fé  alcun  pai 
fjlfc non  mi  cognojcefe,per  uedermi  ragionar' teco. 

Cle.  Tu  mi  fai  confumare ,  di  preflo  ch'io  morra  disperata , 
ohimè. 

tei  Sai  che  dopo  il  mi ferabil  ficco  di  Roma ,  miopadreper 
duta  ogfìi  co  fi ,  Cr  ificme  con  la  robba  t  abritio  mio  fra 
teiìo  ,  per  non  *efar'  fio  in  cafa  mi  tolfe  da  i  feruti  u  del 
la  S  ignora  Mar  e  he  fina  con  la  quale  prima  m'haueua  pò 
fla  .  tS  cof  retti  dala  neceffita  ce  ne  tornamo  a  Moda'/ 
na  in  e  afa  nojlra  perfaggir  quella  fortuna  ,  £7  a  uiuer  di 
ouel  poco  che  haueuamo ,  £r  fai  che  per  ejfer  mio  padre 
tenuto  amico  del  conte  Quido  ^Hangoni  ,  non  era  molto 
ben  ueduto,dt  alcuni. 

Cle.  Pw  che  mi  dici  tu  quel  ch'io  fo  meglio  di  te  t&  fo  che 
per  quejla  cagion  andajle  a  far  di  fiore  al  uoflro  podere 
del  fontanile  ,  £T  io  ti  f  ci  compagnia. 

Lei.  he  dici,fai  anco  quàto  in  ^  te  fi  fu  afpra  ^Jurala  mia 
uita,^  no  pur  lontana  da  ;  penften  amorofi,maquaft  da 
ogni  pe fiero  humano.pefando  che  £  ejfer  e'  tofataì  ma// 
no  di  fidati  che  omnium  m'aditaffc  ne  credeuo  poter  v/> 
ufrt  fihoneflmente,  che  bafajfc  a  far  chela  gente 

u  a 
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non  hauejfie  che  dire,V  tuHfiti  che  tante  uolte  me  negri 
dajliyW  mi  conjòrtajli  a  tener  ulta  pia  allegra* 

CU.     Se  toh  fio  }per  che  meHdict  ìfiegue. 

LeU  Ver  che  [e  <[uefi\o  non  Chauejfic  ridetto  non  potreftifitper 
quel  che  figue.  Auuenne  che  vi  <p<?  tempi  flamminio  cu 
randini  per  efificr  de  la  parte  che  noi ,  prefiejlretta  ami// 
citta  con  mio  padre  :  ty  ogii  giorno  ^gni  giorno  y  ueniua 
incafit^ty  alcuna  uoltamoltofegretamente  mi  miraun^ 
poi  fiofbirando  ancbora  abbafjdua  gliocchi  ytyfitfti  ca// 
2Jon  tu  di  forme  ne  accorgerei  me  cominciarono  a  piace 
reifiuoicofiumi  ì  ifuoi  ragionamenti ,  e  /  [noi  modiy 
molto  più  che  da  principio  nonfisceuanoy  ma  non  pero  pe 
fauo  adamoretma  durando  la  pratica  delfino  uenirein  ca 
fity  15  bora  uno  atto^  bora  unficgno  amorofio  facendo 
mi  fiofbirando  ^fiollecttando  girandomi  ^accorfit  che 
co  fi  ut  era  prefo  di  me  non  poco  }t  al  che  io  non  haueuo  mai 
più  prouato  amore  parendomi  egli  degno  dou'io  potejjó 
porre  i  mie  pen  fieri  }m*tn  uaghi  fi  fieramente ,  che  altro 
ben  non  haueua  che  di  uederlo, 

C  e.     Tutto  auefto  anchor  fiapeuo. 

L<  J  Sai  ancor*  che  ejfcndo  partiti  gli  fioldati  ài  Roma  uolfi 
mio  padre  tornar*  là  per  uederfe  niente  del  noftro  fiuffiè 
ftlualo/na  molto  più  per  uederfe  nuoua  alcuna  fentiué 
del  mio  fratello  jet  per  non  laffarmifiola}mi  mando  afta 
re  a  la  Mirandola  .fin  chetornaua  ,  con  la  ya  Giouanv 
na  Quanto  mal  volontàri  mi  fieparafific  dal  mio  Ilammi 
tuo,  tu  lo  puoi  dtre ,  e  he  unte  uolte  me  ne  ajciugafli  le 
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lacrime  .  A  la  Mirandola  flei  uno  anno  ,  poi  effondo  tor 
nato  mio  padre  fai  cip  io  tornai  a  Modena  ,  &  pia  che 
prima  innamorata  di  colui ,  che  ejjcndo  il  mio  primo 
amore  tanto  mi  era  [iacinto ,  penjandomi  che  anchor  e 
gli  m'amajjc  come  prima  haueua moflrato. 

Cle  ♦  Patfareila  ,  e  quanti  Modanefì  hai  tu  trouati  che  du/y 
rin  damare  una  donna  fila  vn'anno ,  £r  che  un*  me  fé 
non  dien  la  berta  a  quejla  ,  &  ««'  me  fé  a  queìP altra. 

Lei.  Trouailo  ,  che  tanto  appunto  fi  ricordaua  di  me ,  quan'/ 
to  fé  mai  ueduta  non  m'haueffe  ,  6"  (he  peggio  etto? 
gni  fuo  animo,  ogni  fua  curaì  ha  pofla  in  acquietar  Pa's 
mortPlfabeiladi  Gherardo  totani ,  come  quella  che ol 
tre  cìpe  affai  bella,  e  unica  a  fuo  padre  :  fé  quel  uecchio 
pa^o  non  pigli"  moglie  &  faccia  altri  figliuoli. 

Cleé  Egli  fi  crede  certo  d?hauerte ,  £r  dice  che  tuo  padre  te 
gli  ha  promejfo  ,  ma  queflo  che  tu  m'hai  detto  non  fa 
appropofno  di  tuo  andar  ueflita  da  majehio ,  C  del  tuo 
ejfcre  ufeita  delmonijìero. 

Lei.  Se  mi  lajj'i  dire ,  vedrai  che  gli  e  a  propofito  ;  Ma  ri"/ 
fondendo  a  quel  di  prima  dico  che  me  non  hauera  egli 
tornato  che  fu  mio  padre  da  Roma  ,  gli  accade  il  ca// 
ualcare  a  Bologna  per  certi  intrighi  di  conti ,  <&  non 
volendolo  più  tornare  ala  Mirandola ,  mi  mejfc  nel  mo 
nifìerodi  San  Crefcentio  in  compagnia  di  fuor  Camiì 
Unojlra  parente ,  fin  (hetornajfe  ,  (he fi  pen fedi  tor 
nar'preflo, 

Cle.     Tutto  queflo  fa  peno. 

£  Hi 
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tei,  luijìando}ne  deliro  (he  £  amor  ragionar"*  fentendoìi 
quelle  Reverende  madri  del  momfìero  ,  m^ajjuurai  art 
(or'io  dijcflprire  il  mio  amore  a  fuor  Amabile  de  Corte// 
fidila  che  hebbe  petit  di  me  ,  non  fino  mai  elvella  jrce 
venire  più  uolte  ilammvuo  à  parlar  fceo  ,  £T  con  altre 
accio  che  in  quefìo  tempo  ,  che  njfcofia  dopo  quelle  ten* 
de  mijìaua  ,  pajcejfc  gitoceli  di  vederlo  ,  #-  [^orecchie 
d'udirlo  ,  che  era  il  maggior  defideno  riho  haueffe ,  yt 
nendo  un  di  fra  gli  altri ,  fenili  che  molto  fi  rammarico 
d'un  fuoai'.ieuo  che  morto  vii  era  ,  C  molto  dictua  del 
lelodey  (?  benferuircfuo  y  aggiungendo  che  Ce  un  fimi* 
iene  trouajjcft  terrebue  più  (omento  del  mondo  ,  C  the 
gli  porrebbe  in  mano  quanto  tencua! 

Cle»  Mef  china  a  me,  io  dubito  (he  tjuejìo  r<wy  non  mifcc 
ci  umeref  contenta. 

Lei,  Subito  mi  cor  fé  nelPammo  di  uoler'  prouare  fé  a  me  pò 
te  jfc  uemr  fatto  cTeffcrquefìo  auenturofo  raga^o  ,  #* 
parino  (Ifeififù/onjrrtiijuefìo  pen fiero  (onfuor  Ama// 
bile  j  V  poi  (he  f  lammimo  non  (laua  per  fianca  a  Mj* 
dena^ederfefeco  perfruidore  aceondar  mi  poteffe. 

Cle .     Ko'/  diffto  (he  tueflo  r agallo, disfatta  a  me. 

Iti,  Ella  me  ne  confòrto^  ammaejìrommi  del  modo  ch'io 
htueuo  a  tenere tf?  accommodommi  di  certi  panni  che 
nuouamentejhaue  uà  fotti, per  potere  ella  ancora  alcu// 
ni  uolté teome  /' 'altre  fanno tnJ cir  fuor  di  cafj  traue(ìita 
a  farei  fatti  fuoi,^r  cofi  una  mattina  per  tempo  mene 
ufei  m  jueJlVwbitofùor  del  monijlero^ht  ffr  ffferfùof 
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de  la  terra  come  glie /ni  de  molto  animo ,  ty  fu  molto  a 
f>ropofuo}(?  anelamene  al  palalo  oue  Jrlamminio  ha// 
bitaua,chefiicbe  non  e  molto  dijcoflo  dal  Montjlero  £~ 
iui  mi  fermai  tanto  che  gli  ujcifuora^  in  ^flo  non  pof 
fofe  non  lodarmi  della  JFortunajer  che  [libito  flammi? 
nio  mi  uolto  gitocela  adoffo,!?  molto  cortefemente  mi 
domando  fé  alcuna  coft  domandano^  d'onde  io  era,. 

C  le.     E  foffibil  che  tu  non  cadcfjc  morta  delia  vergogna. 

Lelia,  hnv fiutandomi  amore  francamente  gli  nfbofi  ch'io 
ero  Romano /he  per  ejfcr  rimafìo  poueroyandauo  cerca 
d*  mia  uentura.  mirómt  più  uolte  dal  capo  a  i  piedi ,  tal 
che  (juafibebbi  paura  che  non  mi  cognofcejfc}poi  mi  dis 
fé  chefemifujfc  piaciuto  di  flar  fetori  terrebbe  mieti 
ri}v  mi  trattarla  bene,^- da  gentile  huomo)  io  pur  Vfr 
gognandomi  un  poco  gì  tri  (bop  ,di  fi. 

Cle.     io  non  uorret  ejfcr  nata  fedendoti ,  #-  che  util  ne  ne  de 
fìi  per  te  di  far  yuefla  paiamola  ì 

Lf/,  Che  utile:  part'egli  che  poco  e Stento  fta  d'una  innamo'/ 
rata  ueder  di  cótmuo  ilfuo  fignore  parlargli  joccarlojn 
federe  ifuoifcgreti^eder'le  pratiche  che  gli  ha  ragionar 
fecoyet  effcrfuur'almco  che  fé  tu  noi  godi  .altri  nolgode! 

Cle.  Q_  uefìe  fon  cofe  da  pa^arelletf  non  e  altro  ch'egiw/ 
gner'  legna  al  fuoco  fé  nonfei  certa  che  facendolo  piace i 
no  al  tuo  amante ,(?  di  eh  'elferui  tu. 

Lei,  Alla  tauola^Uacamera^  cognofeo  effcrglixenutayi> 
qjìi  quindici  di  Mio  Phoferuitojn  tata  gratta ,  che  ft  in 
tata gU fùfferul  mio  uerobobitojbeata  a  me. 

B   iiii 
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Cle.    Dimmi  un  poco ,  e  dotte  dormi  tuì 

\.el.     In  un*  fu*  anticamarafola. 

de.  Se  vna  notte  tentato  dalla  maladetta  tentatione  ti  chiami 
tnaffe  che  tu  dormijjc  con  lui/ome  andarebbeì 

LeU  1°  non  uoglto  penfare  al  mal  prima  cb'e  uenga  ì  quando 
coteflojhjfe  ci  penfarei}ty  rtfdueremi* 

Cle»  Che  dirà  la  gente  quando  quefla  cofaftfappia}  cattiueU/ 
la  che  tu  feti» 

Lei,  Chi  lo  dirà, fé  non  lo  dici  f«'Hor  quello  cWio  uorrei  che 
tufaceffe^e  queflo^cWto  ho  ueduto  che  mio  padre  torno 
hierferaty  dubito  che  non  mandi  per  mecche  tu  facejfe 
ft  che  jra  quattro,  o  cinque  giorni  non  ci  manda jje  ,  ogli 
dejje  ad  intendere  citofono  andata  con  fuor  Amabile  a 
Rouerino,  1? fra queflo  tempo  tomaio, 

Cle»     £  queflo  perche. 

tei  Ti  diro  flamminio/om'io  ti  difft  poco  fa  e  innamora* 
to  flfabella  lotani  efytjfì  fyeffo  mi  manda  à  lei  con 
lettere  y&  con  imbafciate  yella  crededo  ctfio  fra  tnafchio 
fé  fi  pagamente  innamorata  di  mecche  mi  fa  le  rnag* 
gior  carezze  del  mondo  ,  C7  W  fingo  di  non  volerla 
amare  fé  non  fa  fi  che  flamminioft  leui  dalfuo  amore  yet 
ho  già  condotta  la  cofi  a  fine,  &  jperofra  tre  o  quattro 
giorni  che  ftra  fatto ,  C"  che  egli  la  Ufciarà. 

CU  ®'(0  (l)etu0  P*tn  m'ha  detto  ch'io  venga  pertejf 
(Fio  uoglto  che  tu  tene  venga  à  cafa  mia ,  che  mandarb 
fé  tuo  panni ,  fj  non  uoglio  che  fa  ueduta  coffe  non  chi 
dirò  ogni  cofa  k  tuo  padre* 
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lei.  Tu  forai  ch'io  andari)  in  luogo  (he  mai  più  miuedrett, 
ne  tu,ne  egli }  fa  a  mio  modo  [e  tu  uuoi ,  manonti  poffo 
finir  di  direogm  co  fa  ,  fento  che  Flamminio  mi  chiama^ 
Signore ,  aspettami  jr a  un'Ima  in  (afa  t  (he  ti  verrò  à 
trouafe,  fjjaijoabbi  auuertentia  (he  domandandomi  mi 
chiamo  Fabio  degli  Alberini  /he  (oft  mi  jv  chiamare ,  fi 
(he non errare.Ven^o  Signore  ,à  Dio, 
Clet  In  buona  fé  che  cofìei  ha  \eduto  Gherardo  che  viene  in 
qua/s"  pero  s*e  uggita.  Yìor  (he  foro  h,di  coflei}non  e 
cofa  da  dire  al  padre ,#■  non  e  da  laf  ciarla  flar  qut}tacc 
rojw  che  di  nuouogli  parli, 

Seena      Q_u*rta. 

Gherardo  Vecchio,  Spela fuoferuo, 

U  Clementia  Balia  . 

Gher.  Sf  Virginio  fa  quanto  m'ha  promeffo  ,  io  mi  uo  dare  il 
più  bel  tempo  clphuom  di  Modena ,  (he  ne  dui  Spela 
non  foro  bene  .  • 

Spe  .  Credo  (he  molto  meglio  forejìi  a  far  qualche  bene  a  i  vo 
Jlrinepoti,  (hefìentano  ,  fj  à  me  (he  u*ho  feruita  tanto 
tempo ,£r  non  mifo  pure  auan\ato  vn  par  dif carpe, che 
io  ho  paura  (he  quefìa  moglie  non  ui  mandi  un>  di ,  o  (he 
laui  focciafoben'io. 

Chef.    Vorrò  che  tu  vegga  yt^ellafi  terrà  ben  pagata  da  me. 

Spe  .  C  redolo,  che  doue  un'altro  la  pagarebbe  di  grofft ,  e  di 
(incJuei  noi  la  parrete  di  doppioni ,  fr  dipicoicti. 
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Cher  ♦  Erro  Ufua  Ealti  taci  ch'io  uoglio  acutamente  ctoman* 
darebbe  e  di  Lelia. 

de,  O  che  bel  giglio  d'orto  da  voler''  moglie  fi  tenera  ,  credi 
chefiffe  ben  condotta  quella  pouer a  figliuola  ne  le  man9 
di  quello  vecchio ,  rantacofo  3  alla  croce  di  dio ,  che  io  la 
ftroTJjrei  prima  ,  che  voler1  che  la  jùjjè  date  a  queflo 
yieto^uffatofiabofe/ancidojmoccicifo  ;  io  ne  voglio  un 
foco  di  paflurajafjamegli  accodare.  Dio  vi  dia  il  buon 
dì }rs  la  buona  mattina  Gherardo }uoi  mi  parete  quefté 
mattinava  Cherubino. 

Cher .  E  a  te  ne  dia  centomila,®-  altretanti  ducati. 

Spe  4    Cotepiflarebbon  meglio  à  me, 

Cher .  O  Spela  quanto  farei  contento  s'io  jùffe  flato  cofìei . 

Spe  .  Per  che  ,haurefle  forfè  prouati  molti  maritile  non  ha* 
ttete  prouatoft  non  vna  moglie ,o  pur  il  dite  per  altro? 

Cle,  E  quanti  mariti  ho  io  prouati  Spela  }che  Dio  te  faci  fpt'/ 
lare  da  le  m  ofche ,  hai  tu  forfè  inuidia  di  non  ejfer  flato 
yn  di  quelli* 

Spe  .    Si  per  dio}che  la  gioia  e  bella  almanco. 

Cher .  Tace  befìiajhe  non  lo  dico  per  cote  fio  io  no 

Spe  .    "Perche  h  dicefle  adunque. 

Cher.  "Perche  harei  tante  volte  abbracciata  ^afeiata,^  tenw/ 
ta  in  colioJL*  mia  Lelia  dolce  di  ìuccarofloroji  latte, 
di  rofe}di  non  fo  che  mi  dire» 

Spe.    Oh  ohu  padrone  andiamo  a  cafjfu  preflo. 

Cher.   Perche! 

Spe .    V  01  hauete  U  fèbbre  te  ut  farebbe  ìndi  Ufitr  pi  à  quei 
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fia  aria] 
Gher*  lo  ho  il  malanno  che  dio  ti  dia ,  che  fèbbre ,  io  mi  finto 

pur bene  » 
Spe .    Diro  che  voi  hauete  la  febbre ,  lo  conofco  ben* io  certo 

ty  grande* 
Gher*  So  ch'io  mi  finto  bene* 
Spe .     Buolui  il  capo^ 
Gher*   No. 
Spe , !   L  afiiatemiui  toccare  un  poro  il  potjó  ,  duohi  lofioma 

cho  ,o  pur  fimite  amiche  fumo  andare  al  cerueìlo  . 
Gh  er,   Tu  mi  pari  yna  befiia}uuomifor  e  alandrino  fòrfi  ,  io 

dico  ch'io  non  ho  altro  male ,  che  di  Lelia  miajelica* 

tajnzuccarata. 
Spe .    lofi  che  uoi  hauete  la  fèbbre  &  fiate  molto  male. 
G  ber*  A  che  te  ne  accorgitu  * 
Spe ,    A  chef  non  ni  accorgete  che  voi  fite  fuor  diganghanifor 

nericate  yanfanate  V  nonfapete  che  ui  dire. 
Gher.   Glie  amor  che  vuol  cofmon  è  vero  Clementia  * 
de.     O  mnia  vincit  amor. 
Spe .    Ou}bel  detto  da  Napoletani ,  focetis  manum  brigata , 

mai  più  fi  detto! 
Gher.   Q uella  crudelina  traditor'tna  di  tua  figliano . 
Spe .    Quefia  non  farà  fèbbre  tma  feemamento  di  cervello  ,o« 

poueroame  come  forò . 
Gher»  O  Clementia  mi  vien  voglia  d'abbracciarti,  fff  diba* 

fidarti  mille  vole. 
?F»     Q.W  bifidi  ormo  lefùnififli  bercio» 


ATTO     PRIMO 

Cle.     Di  coteflo guardateti  molto  bene}  rWo  non  veglio  effer 

ha J 'data  da  vecchi. 
Gher.  Vaioli  coft  vecchio  ì 
Spe .    C  he  credi  al  mio  padrone  non  fono  anchor'cadutiglioc* 

chi  fuor*  di  bocca  yuolfi  dire  i  denti, 
Cle.     in  ognimodonwhauete  ti  tempo  che  ft  crede ,  veggo 

ben'to . 
Gher.  DiUo a  Lelia^ftift  mi  mettiin  fragrati*  ,  fi  uo  do* 

nareun'mongtle. 
Spe .    lhiliberalacctoìv  a  me  che  darete 
Cle.     Tanto  fi  ffc  voi  ingraiia  del  Duca  di  Ferrara ,  quanto 

noi  fete  ingratia  di  Lelia  ,che  buon  per  uoi ,  ma  fi  uoi  la 

dileggiate  }che  fé  uoi  gli  volejfc  bene  noia  terrefle  in  aue 

fte  trame  ,ne  cercar  e fìe  H  torgli  lafua  ventura, 
Gher.   come  torgli  lafua  ventura  }io  cerco  di  dargliela ,  non  di 

torgliela  . 
C  le.     "Perche  la  tenete  tutto  ouefto  anno  in  fu  le  pratiche  di  v§ 

Urla  ,o  di  non  voler  lai 
Gher.   chetpenfifi  Lelia ,che rimanga  da  metadunoue  s'ionon 

(illecito  ogni  difuo  padre tfe  no  e  la  maggior*  uoglia  che 

io  habbi  al  mondo /io  non  uolejfc  che  ft  focejfe  più  prea* 

fio  hoggi  che  domane  tcbe  tu  mi  vegga  fra  pochi  difoura 

tmabara. 
C  le.     e  ouefto  non  mancar a  %ft  a  dio  piacelo  gli  diro  ogni  cofk 

ma  fa pe te  la  ni  Morrebbe  vedere  andare  altrimenti  i  (he 

coft gli  parete  vn  pecorone . 
Gkr.   e  o  me  vn  pecorone  (begli  ho  io  fattoi 
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C le*     y$° )ma  Perc^e  Vc"  andate  fempr  e  auiluppato ne  le peUu 
Spe .    Sarà  buon  dunque  cheperamr  ojùà  fi faccia  f cor  tic  are  t 

o  che  almanco  corra  ignudo  per  quefìa  terra  fio*  ueduto* 
Cher  .  lo  ho  e  più  bei  panni  d'huom  di  Modena }lho  caro  che  me 

phabbi  detto ^orro  che  di  qua  à  un  poco  mi  uegga  altri'/ 

mentila  doue  la  potrei  vedere  quando  tornerà  dal  mo 

niflero  . 
C  le.     A  la  porta  ba^ouara}hor  hora  uoglio  andare  à  trottarla 
Gher .  e  he  non  mi  lajjà  venir'  con  tejhe  andrem  ragionando* 
de.     'No^o/hedirebbonlegentif 
Cher.   lo  muoiono  amore. 
Spe .    lojcoppiOj'o bajìone, 
Gher.    O  h  beata  à  te. 
Spe.    Oh  paj^o  che  tu  fé* 
Gher.  Oh  Clementia  auuenturata* 
Spe.      Ohbefìtamalcigmata. 
G  her.   O  latte  ben  contento. 
Spe .    O  capo  pi  in  di  uento. 
Gher.  O  clementia felice ♦ 
Spe .     O  in  culo  hauefìu  vna  radice  j 
Gher*    Horfu  clementia  a  dio.  Viene  Spela  ch'io  mivoglii 
ire  a  raffa^onare }ho  deliberato  di  venirmi  altrimen 

ti,per  piacere  alla  mia  moglie* 
Spe.     Vandaramale. 
Gher.  Verche* 
Spe *    Pf  re  he  già  cominciate  a  fare  àfuo  modo ,  le  brache  fa^ 

rarfpurlefue* 
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Qher ♦  Vanne  afta  buttiga  di  Marco  profumieri ,  (?  coprami 
v»  buffol  di  zibetto /ì? io  no  andare  in  fu  Pamorofa  uita 
Spela    1  denari  oue  fono. 
Xìher  »  Eccoti  vn  bolognino ,  uà  prejlojo  nfauuio  a  cafi  é 

Scena     Quinta. 
Spela  ferito  ^  Scati^afcruodi  Virginio. 

Spela  Se  ad  alcuno  veniffe  voglia  di  racchiuder  tutte  le  feioe 
chejjj  in  unftcco}mettiui  il  mio  padrone ,cheftr  a  fat'/ 
to  a  punto  quanto  e  uuole ,  fjr  maggiormente ,  hot"*  che 
glie  entrato  in  queftafrenefia  d'amore ,  egli  fi  spela  t  fi 
fettina,}  pajfcggia  intorno  a  la  damala  fuor  la  notte  a 
veglini/on  la  fjuarcina/anlicchia  tuttoH  di  co  una  vo 
te  rantaeofd  jribalda ,£r  con  un  hutaccio  più J cordato  di 
lui.Et  elfi  dato,  in  fino  a  far  le  fiflole  /begli  venghino}e 
ifognew)eicapogirgli>gltJìremfotti)  i  materiali ,  V 
mWaltrecomedie/oft  da  far  creppar  di  ridere  gli  afmi 
non  chei  cani.  Wor*  vuol  portare  il  zibetto  #,  al  corpo  di 
fioche  c'impalar  ebbeny  le  palle .  Ma  ecco  Scati\\é 
(he  debbe  tornar*  da  le  monache . 

Sta.  Tifo  dir ,  che  auefli  padri  che  fan  le  /or'  figliuole  Mot 
nache tdebbono  ejfcr  di  que  buoni  huomini  del  tempo  an? 
fico  di  Bartolommeo  Coglioni/  firfe  che  non  fi  credo* 
no  cetile  fìien  fempre .dinanzi  al  Croctfijjc,  à  pregare 
Iddio  che  facci  del  bene  a  eh  uè  Pha  mejfe/  bei  che  pre 
gtno  Dio  ti  dianolo ,ma  che  gh  faccia  rompare  il  collo, 
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a  chi  e  cagior?  ch'elle  ci  fieno , 

Spe ,    V  oglio  intender  quefla  nomila. 

S(  a.  C  om'io  bofjài  a  la  ruota  fubito  tutta  la  fianca  tempi  H 
fuore^  tutte giouane fó  tutte  belle  come  angeli .  Co* 
mincio  à  domandar''  di  Lelia /hi  ride  di  qua/hifgigna^ 
^a  di  lajuttefifvceuan'  beffe  del  fatto  mio ,  come  fé  io 
fùjTe  fiato  yn  \ugo  melato  . 

Spe  .  A  dio  S  catiz^a ,  e  donde  fi  uiene,o  tu  hai  de  li  >ucc«9 
rini  dammene* 

Sca,     Il  cacar  che  ti  venga, à  te ,(?  quel  pa^o  di  tuo  padrone 

Spe .    Laf ciamo  andare,^  tira  *  te }dondey lenii 

Sca.      Baf/f  monache  di  fin  Crefcentio. 

Spe.      Hor  b'e,che  e  di  Lelia  ì e  tornata  a  caftì 

Se*.  La  fórca  tornara  per  te,po  fiore  Iddio  che  quelmantacif. 
to  di  tuo  padrone  fé  la  creda  haucre  ? 

Spe.     Verche;.ncn  lo  uuoleì 

Sca.     Credo  di  no  io}parti  ch'ella  fta  carne  da  fu*  denti} 

Spe»     Eli  a  ha  ragione  in  fine  ,ma  che  dice  i 

Sca»  M  ientenó  dice /he  vuoi  ch'ella  dica,  quàdo  io  non  Vho 
potuta  uedere/he  come  iogiunfi  la,lf  domadola, quelle 
fgherracce  di  quelle  Monachevoleuan'  la  paflura  di  me» 

Spe*  Altro  uoleuan  che  la  pajlura,  più  preflo  il  paflurale ,  tu 
nonlecognofcibene. 

Sai.  Le  cognofeo  meglio  di  te ,  coft  le  yeniffcil  cancaro ,  uo 
(he  tu  uegga  chi  mi  domandala  s*io  ne  Jlo  male ,  chi  fi 
la  torrei  g  moglie,  chi  dtceua  chelidra  in  mollo  in  dor* 
mentono  (he  fafeiugau*  t  (hi  (h'eU'era  in  Jòpprejfb 
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nel  cbiofiro.Vn' altra  mi  differito  padre  bebh  figliuoli 
tnajchl'.o  io  fui  per  dire  ho  va'  (a  ,  tanto  che  pur  tnac* 
corft  (he  m'uccellauano/  che  non  volevano  ctfio  le  par? 
hjfe; 

Spe  ♦  T"  fujh  un  da  poco  ,  doueui  entrai  dentro ,  £•  dir  che 
la  uoìeui  cercar"1  tu. 

Seat ,  Cane  aro  entrar"1  detUro  filo  :nalatual <iytu  mi  conciarefìi 
o  non  e 'e  (ìallone  in  maremma  che  ci  regejje  colfutto  lo 
roJolOyMonache:  cane  aro  ,  lo  non  pofjbjlar  pili  con  te  , 
che  ho  da  rifondere  al  mio  padrone. 

Spe  .    Et  io  ho  a  comprare  il  ghetto  è  quel  pa^o  del  mio  . 

ATTO      SECONDO. 

Scena      Vrima . 

Lelia  da  ragafo  fitto  nome  di  Yabio^ 

Jtlammimo gioitene  innamorato. 

pf*#  Glie  pure  una  gran  cofà  f  alio /he  in  fino  a  qui  non  habf> 
bi  potuto  cauarevna  buona  rifpofìa  ,  da  cpefta  crudele , 
da  quefìa  ingrata^'ifibtlla^C  pur  mtja  creder*  il  ye// 
detti  darefempre  %rata  audientia^ty  V accoglierti  fi  yo// 
\entieri/b' ella  non  m' babbi  in  odio  ,  però  ch'io  non  gli 
pei  mai  copi  {ch'io  fdppi)ch(  U  dttptact jjc  tu  potrefliti 
accorgere  nefuoi  ragionamenti  di  ch'ella  fi  dclga  di  mei 
Ridimmi  di  grand  J-  abio/ he  li  dijjè  ella  hierpra  pan* 
do  u'andafìi  con  quella  Ietterai 

Icha.  lo  uè  logia  replicato  uinìi  volte , 

■'    O  ridimmelo 
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fU,     O  ridimmelo  umiltà  volta, quejìo  che  importa  a  te, 

lei  O  che  m'importajmportami/h'o  ueggo  che  noi  ne  pU 
glìate  difyiaeere,il  che  cofi  duole  ci  me  come}àuoi/ffen 
doui compio vifono,feruidore,non  douerei  cercare  altro 
che  di  piacerti  tche  forfè  di  quefìe  rifyofle}ne  uolete  poi 
male  a  me» 

Ila»  Non  dubitar*  di  queflo  il  mio  Fabio ,  ch'io  t'amo  comt 
fratello yCognoj co  che  tu  mi  uuoi  benefc  pero  fia  certo 
ch'io  nonfo  per  mancarti  maif?  uedralo  col  tempo tprC 
ga  lddio,V  bafli}ma  che  dif s'ella? 

Lei»  No«  y'e  l'ho  detto /he  il  maggior*  piacere  che  uoi  le  po& 
tiate  fare  al  mondo  ,  e  di  laf ciarla  flare  ,  £7  non  penfar 
più  a  lei  perche  Pha  uolto  V  animo  altrui^  che  inforna 
mala  no  ha  occhi  co  che  la  ui  pofji  pur  guardare  ,V  che 
voi  perdetti  tempo,  v  quanto  fate  jnfeguirla,  perche  * 
la  fine  ui  trouarete  con  le  mini  piene  di  uento» 

Ila»  Et  pare  a  te  ìabio  che  quefle  cofe  le  dica  di  cuore ,  o  pur 
ch'ella  habbia  qualche  f degno  con  ejfo  me  >che  pur  fcleu*> 
qualche  uolta  farmi  fnuore}da  un  te  pò  in  laì  ne  poffo  ere 
der  ch'ella  mi  uoglia  male  accettando  le  mie  lettere  ,  C" 
le  mie  imbafciatejo  fo  difpojìo  difeguirlafino  alla  mor* 
tejben  uo  v edere  quel  che  n  'ha  da  cjfère ,  che  ne  dici  JFa 
ho. non  ti  pare* 

Lei.     A  me  no  Signore» 

Jl«.     Cerche* 

Iri.  Ve  re  he  s'io  fùjfe  in  uoiporrei  ch'eli*  Vhaueffè  di  gratta 
fìtto  Umiraffffirft  eh' a  un  par  uoflro  nobile  uirtttoft, 

C 
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gentile  delle  belle^e  (he  fot  e,  mancar  anno  da  me  \fote , 
<t  mio  modo  padrone %Uj(iatfla,&  attaccateui  a  qualcu 
naltra  (he  v'ami  jheben  ne  trouaretefi^  forfè  di  cofi 
hellrcome  ella^diteme  non  hauete  uni  mffuna  che  hmef 
fé  caro  che  uoi  Nmajfcjn  quejla  terrai 
fla.     Come  fio  n'ho  ,  uene  una  fra  l'altre  chiamata  Lelia , 
(he  mille  uolte  t'ho  uoluto  dire  che  ha  tutta  I1 'effigie  tua 
tenuta,  la  più  bella  ,  la  fin  acorta ,  C  /"  f '«  corte? 
fo^liauane  di  quefla  terra ,  che  te  la  uoglio  un  di  mo'/ 
forare /he  fi  terrebbe  per  beata ,  pur  ch'io  la  face ffe  una 
uolta  un  poco  difauore/ii  cay&  fiata  in  corte  XC  ffl* 
ta  mia  innamorata  prejfo  a  uno  anno ,  che  mi  fece  mille 
fattori >di  poi  s'andò  con  dio  a  la  Mirandola^  la  mia  [òr 
te  mi  fece  innamorar  dicoflei  che  tanto  m 'e  fiata  cruda , 
guanto  quella  mi  fu  corte  fé, 
2  f  #     Padrone  e  ui  fila  bene  ogni  male}perchefo  haueti  chi  u'a 
tna^  non  gli  appresati  è  ragioneuol'  cofa  che  altri 
non  appresi  uoi . 
j.'-#     Che uuotu  diteì 

Lei*  Se  quella  poueragiouanefit  prima  uoflra  innamorata^ 
&  anco  più  tbe  mai  u'ama  perche  l'hauete  abbandona// 
1 1  perfoguir  altri  iilqual  peccato  non  fofe  Iddio  uè  lo  pò) 
fa  mai  perdonare  ,  ahi  Signor  Hamminio  uoi  folte  per 
eerto  un  gran  male. 
J  ##  Tu  fin  ancora  un  putto  T atrio  t&  non  puoi  cognofeere  {a 
fri*  fmore,dvo  cb'io  fon  forcato  ad  amar*  aste  fi' al// 
trti&.aJorsrUiG;  non  fojfqtne  fo,ne  UOflÌQ  , pinfttf 
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Mtri  che  a  lei  ,eiT  pero  tornagli  a  parlare ,  ff  uedefi 

gli  puoi  cauare  di  bocca  deliramente  quel  ch'ella  ha  con 

me/h'ella  non  mi  noi  uedcre. 
L  e»      Voi  perdete  il  tempo, 
J\i,      Ef  perder  epe  fio  tempo  mi  piace» 
trf.      Voi  non  farete  nulla, 
fla.      Vatientia. 
Lei.      Laf datela  andar  ui  dico. 
Ila,     lo  non  pojfo,uala  ch'io  tene  prego  ♦ 
Lei.     loandaro  >ma. 

Ila.     Torna  con  la  rifyoflafubitojo  andarofino  in  dmmo. 
Lei.      Compio  ueggo  el  tempo  non  mancar o. 
Ha.     labiofe  tu  fai  quejìa  co  fa  buona  per  te. 
Lei.     A  tempo  fi  parte  chetecco  Vafque  Ha  che  mi  uiene  a  tro* 

Mare. 

Swj<j  fecondi. 
Vajqitella  fante  di  GJtf .  V  Lelia  d* 
ragajjj)  detto  fabio. 

p„f  Io  non  credo  che  nel  mondo  fi  truoui  il  maggior  affanno 
tiejimagflorfnjlidio  chefermre  una  mie  parila  gio* 
nane  innamorata,??  maffxmamente  a  quella  che  non  ha 
thauer  timore  di  madre  tdi  forerò  d'altre  pfone^uaVe 
$jla  padrona  mia,  che  da  cettidi  in  qua  e  mirata  in  tata 
frtgatet  m  tata  f mania  d^amor3 \che ne  di, ne  notte  ha  pò 
faSepre  fi  gratta  il  pettinicchio/cprefiflropiccia  le  co* 


C  fi 
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fàethor  (erre  in  fu  la  loggia  hor  corre  a  lefineflrethor  di 

fotto}hor  di  [oprale  fi  firma  altrimenti,che  s'ella  hauef 

ft  Portento  nino  in  tu  piedi,  Gtefufiiefu^iefu  o  ifi  pure 

fiata  giouana^  innamorata  U  mia  parte ,  #•  ho  fatto 

qualche  cofetta^  pur  mi  pofauo  tal  uolta ,  al  manco  ft 

fùjfe  mefja  a  uoler  bene  a  gualche  huomo  di  conto  snaturo 

& fdpejjè fare ifuoi fatti }cr gli tauajjcU  pruTjt;  mala 

feimgarbugliatad'unfrafchetta  che  a  pena  credo  che 

quando  glie  sfilacciato  jfi [appi*  allacciare/ ]  altri  non  gli 

aita,!?  tuttoH  di  mi  manda  a  cercar*  aue  fio  drudo,  come 

fio  non  haueffe  che  fare  in  e  afa  ^pr fé  cheHfuo  padro 

ne  non  fi  crede  c]oe  facci  Pimbajciateper  lui}  ma  glie  per 

(erto  quejlo  che  uiene  in  quàiventura)Iabio.'Dio  ti  dia  il 

buon  diyVe^o  mio  ti ueniuo  a  trouare. 

lei     Ef  <*  te  mille  feudi  Jia  mia  PafqueUajhe  fa  la  tua  beli* 
padrona ,#■  che  uoleua  da  mei 

Va.    Et  che  ti  credi  che  lafàcci:piagne}  fi  con  fuma  ft  flrugge, 
chefiamattina  nonfei  anchor  paffuto  da  captfua. 

L  eh    O  h  che  ituol  ch'io  ci  pafft  innamjgiorno. 

Vaf     Credo  ch'ella  uorrebbf  che  tu fiejjcconlei  tutta  lattone 
ancora  io, 

leU    Oh  io  ho  da  fare  altro  ^  me  bifo$n* fervóre  il  padrone. in 
tendi  Vaf quella, 

P«/.    Oh  hf)  ben  chea  tuo  padron'nonfarejli  di  giacere  à  uè 
nirci  no}dormi  forfè  con  luti 

Ui    T>io  il  ukejfe  chyio  fùjfe  tento  ingrati*-  fua^io  non  fi* 
rei  ne  difytacm  elfo  fono. 
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?*f.     Oh  non  dormire  fi  più  uolentiert  con  ifabettat 

tei.     Nonio. 

?af     Eh  tu  non  dici  da  uero. 

ì,el     Cofmonfùjfe. 

Vaf.  lì  or  lafciamo  andare  ydice  la  mia  padrona  che  ti  frega 
che  tu  ucnga  toftofine  a  lei  chefuo  padre  none  in  cafatet 
ha  bi fogno  di  parlarti  d'una  co  fa  eh  'importa  . 

L  el.  Digli  che  fé  non  fi  leua  dinan  £  i  Hamminiot  che  perde  il 
tempo  }che  la  fa  ben  ch'io  mi  rouinarei. 

Vaf.      Viene  a  dirglieftu. 

Lei.     lo  dico  che  ho  altro  dafare3non  odi t 

Vaj.     E  che  hai  da  fare  dacci  una  corfa^  tornar  ai  fubito, 

Lei.     Ohtumirompiilcapohorauaticon  Dio. 

Taf.     Non  uuoi  venirci 

Lei.     Non  dico ,  non  m'intendi  i 

Vaf.  In  buona  fède  jn  buona  verità,  labio  fiabio ,  che  tu  fa 
troppo  fuperbo,&  fai  che  ti  ricordo  che  tufi  giouinetto 
&  non  cognofei  ilben  tuo  queflofùuorenon  ti  durerà  fem 
prenome  uerràlabarba,nonharai  femprefi  colori  te  le 
gotui&e ,  ne  e ofxr offetteìe  labbrajton  farai  coftfempre 
richieflo  da  tuttino}allhora  cognofeiarai  quanta  fa  fata 
la  tua  paijja/t  tene  pentirai  quando  non  farai  più  a  tem 
pò. 'Dimmi  un  poco  (piantine  fono  in  quefla  città  che  ha// 
rebben  di  gratta  ch'I  favellagli  mirajfc ,  gr  tu  par  che  ti 
faccibep  del  pane  onto. 

lei.  Perche  non  gli  mira  don  ftjff  laf ci  fiamme  tche  non  me 
mwo. 

e  m 


ATTO      SECONDO 

Taf.     O  dio  giù  ben  uero  che  igiouani  non  han  tutto  quel  fen* 

no  che  gli  bi fognerebbe . 
Lei*      Horfu  Vafouelìanan  mi  predicar  più /he  tu  fui  peggio,, 
Taf.      Superbirlo  fuperbuizoji  mancarci  tjueflo  fimo  ,  hot 
fu  il  mio  labio  carotanima  miaj/ie  n  di  grada  prejìo,  fé 
non  mi  rhnandarebbe  un'altra  uolta  a  cercarti  j\t  ex  ede 
rebbe  ch'io  Phaueffe fatto  Vambafciat  a. 
Lei.     Hor  fu  uà  Vaf quella  clPio  uerrofiurlau  o  te  co. 
T*f»     Quando  gioia  mia! 
Lei.     Vreflo. 
?af.     Quanto  prejìof 
Lei.     ToJ}o,ua 

Taf.     T'affettato  aVufcio  di  capi  uè . 
Lei.     Si  fi. 

T*l>     V  *fù  ifc  tu  non  vieni  m'adir  aro. 
Scena  ter ^a. 
Ciglio  Spaginalo.  C  Vaf quella  fante. 
Gig,     Por  mi  uida/be  efla  ala  V  iea  biene  au  uenturad  a ,  che 
tiene  lamas  bermofit  mo\a  tfefìa  tierra  perfua  ama^ofe 
le  puodifjfc  io  ablar  dos  parablas  fin  tejli^o^uoto  ala  uir 
ginita.ledetod^slos  prelato!  de  Roma  c\x  le  haria  io 
Jargriuu  corno  la  gatta  de  Henne ro  ,  Mas  au  iero  ueerfe 
puede  con  alguna  li  fona  pararmela!  con  ej}a  uiea  uella 
(a  tlcagueta  aue  me  agi  al  cannar  algo  fon  ella ,  B  uonoi 
dies madonna  rafjuellagalana,  gentil ,  donde  uenis  u ot 
tatn  tempranti 
Taf,     Oh  bum  di  Ciglio  io  vengo  dalla  mef]«.&  tu  ioutu  mi 


ATTO      SECONDO 

G/>.      Bufando  mi  uentur a  3fe  può  do  toppar bigutta  tnuger 

chemehaga  aìguna  cariata. 
Vaf.     Oh  fi  in  buona  fi, che  ui  mancano  a  noi  Spagnuoli ,  t  he 

non  cerìcjxiun  di  noi  che  non  n'habbifempre  una  dettna 

afua  pojìa. 
Cig  *     lo  uerdade  esyche  ne  tiengo  des  mas  non  puedo  andar  à 

ellas  fetida  periglo. 
Va}.      C  he  fon  gentil  donne  forfè  di  cafa  porcina  e> 
Gig.      Si  a  fé, mas  io  (jueria  trottar  ma  madre  que  ma  blahcaf 

fes  ìguna  \ejjts  camifts,ty  me  rattopaffcs  calcai ,  yel 

gwppon,yquemetenejfe  porfido  &  io  la  feruirìa  di 

buonagana. 
Vai.     Cerca  cet -ca,che  non  tene  mancar  a  no,  che  chihale  gen* 

iil  donne  come  tu, non  gli  mancan  le  fante j che. 
Gig.     ya  trobada  fta  3fe  ùoi  uolité. 
Pa/.      Chi  e 
Gig*      Vomifma. 
Taf.     E  io  fon  troppo  uecchia  per  te. 

Viete uoto  atta  \irge  Maria  di  monfurat  aue  me  parec/ 

ceti  una  mo-^a  di  e  binate  uente  annoi  ,V  tei  non  le  diga 

ii  mas  per  uofìra  uidafhe  non  li  puedo  foffrir ,  uederite 

fé  uo  i  trattate  da  pouane  o  da  uieia. 
Taf.  No  no  ,ga\ìi  uia/ion  miuoglio  impacciar  con  Spagnuo 
li  yfete  tafani  di  forte  che  b  mordete ,  b  infaftidite  altrui 
tifate  come  il  carboqe}'o  cuocevo  tegneiu'hauian  tante 
pratichi  horamai  che  guitta  notyfy  ui  eognófàamo  bw 
dio  gratta  &  non  e*  e  guadagno  co  i  fatti  uofìrì. 

C  un 


ATTO     SECONDO 

Gif ♦     Cuadagnio^iuro  a  dios  che  più  guadagnai*  con  tnico 

(he  con  el  primo  gentil  ombre  de  ejìatierra:y  aunoue  uos 

pvresque  co  fi  mal  auentur adagio  fon  de  los  buonosì  y  bien 

nascidos  y  dalgoi  de  toda  Spagna. 
JPaf.     Vn  miracolo ,non  ha  detto  [ignorerò  cavaliere ,  poi  che 

(he  tutti  gli  Spagnuoli  che  uengon  quafifanfignorij  y 

fot  mirate  che  gente. 
Cig»     Vafauella  tommà  mia  amiflade^he  buon  parati. 
Pa/,     Che  }mi  forai  /ignora  eì 
Cig  ♦     No«  auierefi  non  che  fi  a  ys  mia  matre ,  £r  io  quiere  fer 

vojlro  figliolo  j  alias  ueijs  aun  mando  fé  uos  uerra  bie. 
Waf.     Eh  laf dami  jìare. 
Cig»     Reiofe  eccha  es  lasfiefta, 
"Pas.     Che  dici  ì 
Cig.     Q^  uè  ni  uoglio  donare  un  rofario  fora  de>ir  quando  l* 

ftefì*» 
W*s»     Etdoueei 
Cig.      \eiolo*aui. 

Waf.     O  auefì*  e  un*  (orònay(he  non  me  la  dati 
Cig*     S  e  udite  fer  mia  matre  .io  uos  l*  dare» 
Taf.     Saro  (io  (he  tu  uuoi}pur  (hi  tu  me  la  di** 
Cig.     Quando  podremos  abltr  giunto*  un*  hot** 
P*f.     Q_u*nto  tu  uuoi. 
Cig»     Voutì 
P«/.     Oiononfo  doue. 
Cig»     N  on  te  m  in  (afa  algun  lugar  donde  mi  pò  [fa  pontile  * 

ftefltfir*. 


atto    secondo. 

P*/.      Si  e}mafeH  padron  lofapeffe, 

Gigi  •    E  due  non  [apra  nudano  . 

V«j.     Sai  vedrò  jla  fera  fi  ci  farà  ordine^tupaffa  dinanzi  a  c§ 

fa}e  io  ti  diro  fi  potrai  venire, o  no.Hor  dammi  la  coro 

na^ògliebella*. 
Gigi .    Horfu  ioflaro  auuertido  alias  uintiauattr^horas 
Vai*      Hor  fi  eyma  dammi  i  paternofìri 
Gigi .    io  lo  sportare  con  Mico  quando  uerrò  agliài  che  lo  qme 

ro  primiero  far  un  poghetto  profumar. 
Vai.     N  on  mi  curo  di  tante  cofe}dammegli  pur  cofijo  non  gli 

voglio  più  profumati. 
Gigi .    Vedi  à  chi  eflo  flocco  jìagaftojo  ci  haro  metter  un  pò* 

co  de  oro}(?  cuefiafira  ve  lo$  dare ,  uoi  tu  altro  fi  non 

che  farà  la  tuya  t 
P*/#     lAiafaraSùuantiio  Vharoj  da  fa  gran  fondamento  neU> 

le  parole  degli  Spagnuoli,alla  fède^non  diffio ,  che  uoi 

fite formiche  difirbo  che  non  v fette  per  buffare* 
dgl.    ChedeTJsmatre. 

Vas.     \o  uoglio  andare  in  cafa}che  la  padrona  me  aspetta» 
Gigi.     E  spera  un  pochittovos  teneis  una  gran  preiffa ,  che  te'/ 

neis  de  a\er  con  uojìra  padrona^ 
"Pas.     oh  che  ti  creiiyCheH  diauol  mi  portile  le  fanciulle  dhog 

gì  non  fon  prima  innamorate  che  gli  habbinoafciuttigli 

occhi ,  f?  fi  prima  non  uolejfcno  d  pentaraiuolo  che 

Vaco. 
CfgJ .   e  he  auereis  iejjr  . 
jP«.     clwchiéref  non  fin  miga  chiacchwe,  U  Morrebbe  fa 


atto    secondo. 

da  yero. 
Gigi  4    Pm  dimmi  de  grafia  de  quieti  esinnamorada  che  nona 

fofftWfffhf  es  àun  troppa  giouen. 
P*/.     X,*fi  nonfufJè}h  almen  fifijfe  mefja  con  un  par  fio. 
Gigi  *    Dimme  por  tu  uida  quien  es. 
P«/„     E  non  fi  vuol  direyy edifici  che  tu  non  ne  parli .  Non  co& 

gnofci  quel  ragadi?  di  fiammingo  de  Car andini. 
Gigi  é   Qjrien  a  quei ntucciaccio  ques  todo  yejlido  de  bianco* 
Vas.     Sicoteflo* 
Gigi .    Vallane  ifos  et  pofJibileycbe  quiere  alrjer  <Pa  quel,  che 

es  megior  per  ejferfanado  %che  perftnar. 
T*$.     EtuvtiL 

Gigi  ♦      W  mucrìacch  quiete  beh  *  h  giouen  ♦ 
T*s.     E/o;ì,fort. 

Gigi  ♦   Mas  e  l  porre  Ma  non  accorge  fefla  tram*! 
JP«^     No«  pare  è  me^nfiPbaìrouato  due  ùolte  in  caft ,  & 

togli  fatto  miti  e  carenze ,  prefclo  perla  mano ,  toccato 

fottìi  mentovarne  fé  fu jfc  fuo figliuolo ,  ty  dice  che  gli 

par  che  s'ajfomiglià  uva  figliuola  di  Virginio  H>eìlen// 

{H. 
Grrf  .    A/enniego  del  putto  ^fieio^uerco^eMacco^a^afi  io 

lo  che  quiere. 
Vas»     V  tu  m,haitemnatroppéìme  ne  uogtó'ire. 
Gigi .   Mir a  che  uttro  a  efta  notte ,  non  tej<ordar  della  prò* 

mefpt, 
P«f.     Nf  tu  di  portar  la  eorow» 


ATTO      SECONDO* 

Scena     Quarta. 

IlamminioJ  Criuello fuo ftruo,  #-  Se  attuta  feruo 

di  Virginio. 

Via.  Tu  nonfei  ito  a  uederfe  tu  vedi  labiotf  rgfj  non  ite* 
nejnon  fo  che  mi  dire  di  qùejlafua  tardanza. 

Cri*  1°  ondano,??  voi  mi  richumafle  indritto ,  che  colpa  e 
ìa  mia  f 

fla ♦  Va  adejjè ,  &  cafo  che  anchor fùjfc in cafa  (Plfàbella 
appettalo  fin  chegliejca^faìlo  poivenir  di  Cubito, 

Cri*  °';  che  [apro  io  fé  uye}òfenon  u'eìuolete  forfè  Mio  ne 
domandi  a  la  cafa  di  lei  ì 

Ila,  Mira  che  afino  jarti  che  cotejìo  jlejfc  beneycredelo  a  me 
ch'io  non  hofiruidore  in  cafa  che  uagia  vw  pane ,  altro 
che  JF abio •.Iddio  mi  dia  gratta  ch'io  gli  pofjafar  del  bene 
che  borboniche  dici  poltrone  ,non  e  ueroì 

C  ri.  C  he  miete  ch'io  dica}dico  di  fi  io ,f  abio  e  buono  ,Iabio  e 
beilo ,  J abio  ferue  benejabio  con  voi  }f abio  con  madon'/ 
na  ,  ogni  co  fa  }  labio ,  ogni  cofafo  labioyna. 

fla.      Che  vuol  dir  mai 

Cri.     Non  farà  fin  pre  buona  robba  ♦ 

Ila.      Chedicitudirobbaf 

Cri,  Che  non  e,  da  fidagli  cofifemp  re  la  robba  ,/ì  faglie  fi 
rejlierOytf  potrebbe  un  di  caricacela. 

Ila .  Coft  fidati  fuffe  voi  altri , domanda  vn  poco  lo  Sca'/ 
tiffa  chela,  JèPhauejjè  veduto  j& io faro  al  ban 
co  de  Pormi* 


ATTO     SECONDO* 

Cri*     Statizza  a  dio}hatu  ueduto  labio  ! 

Se «,     Chi  quella  uofìra  buona  robba  i  o  cagnaccio  tu  ti  dai  il 

bel  tempo» 
Cri»     One  animi 
Sca»     A  muore  H  mio  grimo. 
Cri»     Glie  paffuto  di  auì  hor*  bora, 
bea.     "Doue  e  andato  ì 
Cri»     Inetta  fu  uiene  cheH  trouaremo}u  iene  che  Cho  da  conta* 

re  una  focena  che  mye  interuenuta  con  la  mia  Catherine 

lapin  betta  del  mondo» 

Scena     Quinta  * 
Spela  feruo  di  Qheratdofolo  ♦ 

$pa  0  Vuo  ejfer  peggio  al  mondo  cheferuire  a  un  padron  pa^ 
TLpìQherardomimada  a  comprare  il  zjbetto quando  lo 
domandai  al  profumiere  ;  fj  difji  ch'io  non  haueuo  più 
afun  bolognino  comincio  a  dire  ch'io  non  haueuo  tenuto 
a)  mente  &  che  Gherardo  doueua  hauer  detto  Vn  boffoP 
fonguento  da  rogna  che  n'haueua  bifogno ,  che  ftpeuat 
the  non  vfttua  Zibetto.  Cominciagli  a  dire  tecioche  lui 
mei  crede  flit  di  aueftofuo  amor  0^0,1?  fu  per  crefpar 
di  ridere  con  certi  che  eran  li,*?  uoleua pur  (Mogli  por 
tajfeunbojfol  d'affa  fètida  a*[  che  cofi  dileggiato  meni 
farti Jm pi  padrone  il  uuole  Herni  più  ùuattrimu 
Scena     Sejta, 
CrmeUéé  Scatta,  Lelia  da  Ragadi 
ClftbeU. 


ATTO      SECONDO: 

Cri.      Hor  hai  intefaltfi  tu  uuoi  venire  mi  bajla  Vantino  U 

trouarneuna  per  te  ancora, 
Sca,     Fa  vrr  poco  di  praticarlo  ti  prometto  che  fi  tu  truouì 

qualche  fantefca  che  mi  piacciale  noi  ci  daremo  il  pia 

bel  tempo  del  mondo  .  Io  ho  la  chiaue  del  granaio ,  de  U* 

cantine -delia  dijpen faldelle  legna ,  #•  s'io  hauejfedoue 

poter  f  caricar  le  fome  a  piano  ,  mi  baflarebbe  Panimo^ 

che  noi  faremmo  yna  vita  da  [ignori ,  in  ogni  modo  d<* 

anelli  padroni  non  fé  ne  caua  altro. 
Cri.     lo  t*ho  detto  joH  uo  dire  a  Bita  che  liprouegga  di gma\* 

che  cittonatacciozhe  tutti  a  quattro  infume  potiam  dar* 

ci  buon  tempo  in  auefio  Carnouale, 
Sca*      Oh  noi  fi  amo  all'ultimo  ♦ 
Cri.     TDarencelo  ùuefìa  cuareftma  mentre  che  i  padroni  farmi 

no  alla  predica  a  vagheggiarcela  ftà  che  PuJciodiGhe 

tardo  s'apre  girate  vn  poco  più  qua. 
Sca.     Vercheì 
Cri.      O  per  buon  rifpetto, 
Lei     Horfu  ifabeUa  non  ui dimenticete  di  quanto  m'hmete 

promejfo  • 
Jp       Ef  noi  non  ui  dimenticate  di  tienimi  a  vedere ,  af  colme 

una  parola. 
Cri,     S'iofujfe  in  aveJlafregagiuQltifi  ttel (airone  mi  per 

donarebbe . 
S tu     Mangarefìi  i  polli  per  tt  u 
Cri.     Che  ne  credit 
JUf.     Hw  volete  litro. 


ATTO     SECONDO. 

lft.     V  dite  in  poco. 

Lei.     eccomi. 

lft.      Eccinifjuncofli  fiora? 

Lei.     N*n  fiuede  anima  nata. 

C  ri.      C  he  diauol  noi  (olei . 

S<a.     Qttejla  dimeflichejjjt  e  troppa. 

Cri.      Sta  av  edere. 

lft.      Y  dite  y/rta  parola. 

C  ri.      C  ojhr  scacco  fìat?  molto , 

Sca.     Chef,  (he  fi. 

lft .     Sapete  porrei» 

Lei,      Chevorrefle? 

lft.      Vorrei  jaccoflateut. 

Sca.     firroftatifaluaticaccio. 

lft .  Mirate  ft  ite  niuno. 

Lei.  Non  uè  Pbo  detto ,  non  fi  vede  per  fona . 

Ifo.  Oh  io  uorrei  che  uoi  tornajfc  dopo  difmare  quando  mio 

padre  ftrìt  fuor  a . 

Lelia.  La  fitro /na  come  tafft  il  mio  padron  di  qui  di  gratta 

foglie  sferrategli  lafweflra  in  fronte . 

lft .  5Vo  non  lo  fò  non  mi  vogliate  più  bene. 

Sca.  "Doue  diauol  gii  tien  la  man  colei. 

C ri.  O  fumerò  fadront,  chef^chefi/hHoftro  indium . 

Lei.  A  dio . 

lft .  V  ditejti  uolete  partirei 

Sca.  Baciala  che  tiuenga  ti  cancaro. 

C ri.  L 'ha  paura  di  non  ejfer  ueduta . 


*TTO      SECONDO, 

L e l.        Gorfu  tornateuì  in  caft. 

\fx  .      V  tiglio  unagr  atia  da  voi 

Lei.       Quale  ! 

lft ,      Entrate  vn  poco  dentro  a  lufcio . 

Sca.      La  coffe  fatta. 

lft.      Oh  uoifeiefthatico 

Lei,     No/ [arem  ueduti. 

Cri.     Hoime }hoime ,o  fece aree ciò  altrettanto  a  me, 

Sca.      Non  ti  di j  s'io  (he  la  baciar  ebbe  ! 

C  ri.     Bor  ben  ti  diro  ch'io  non  uorrei  hauer guadagnato  tento 

feudi,??  non  hauer  veduto  quefio  bacio  . 
Sca.      llueggio,cofifujfctoccoàme. 
Cri.      Oh  che  farà  il  padrone /omeegU'lpppia  ? 
Sca.      Oh  diauol  non  fi  uol  dirglielo, 
lft  .      Perdonatemi  la  uofira  troppa  beitela  e'I  troppo  amor 

ch'io  ui  porto ^  cagion'  chi o  fò  quello ,  che  jvrfeuoigiti 

dicarete  effer'  di  poca  honejìa  fanciulla }ma  dio  loft  che 

io  non  me  ne  fon  potuta  tenere. 
Lei*     N  onfate  queflefcufe  con  me  Signora ,  che  fo  ancor  io 

come  io  fio ,  £r  Quel  che  per  troppo  amore  mi  fin  mejjb 

kfare . 
ìft .      E  che  cofa  * 

Lei.     Oh  che  a  ingannare  il  mio  Signore  che  nofla  pero  beni 
ifa  ♦      1/  malan  che  dio  gli  dia. 
Cri.      Vani  pò  fida  di  bagafcejbengli  fla  ,  non  è  marauigjh 

cheH  fegatello  confortati*  il  padrone  ì  lajciar  yuejto 

amore. 


'a 
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Seat .  Ogni  gallina  ruffa  àfi  jn  fine  tutte  le  donne  fin  fette  d 
\nmodo. 

Lelia.  Vhora  e  già  tarda  t&  vlio  da  trouare  il  padrone/ima? 
viete  in  paee. 

jfit.      Vdite. 

Cri.     O  te  duechetififeeckijheti  faci  ini  mal  prò. 

Seat.  Al  corpo  di  trio  (he  mV  injiaia  una  gamba,  (he  par  cht 
uoplia  re(ere . 

l,t\.       Serrate  a  dio  . 

Jft .      Mi  ut  dono. 

1.(1.  Sonuofìroilo  ho  davn  canto  la  più  bella pafìuradelmo 
do  di  eojìei  (he  fi  erede  pur  (IPio  fia  majehio  ,  da\V  altro 
yorrei  vjar  dnjueflabnga^  non  fc.  come  mi  fare  yueg 
gio  (he  eojìei  e  già  notula  al  bafrio  ,  £f  uerra  la  prima 
uolta  più  aitanti^  trouarommi  b^uer  perduta  og>n  copi 
tal  ehefor^a  e,che  fifeopra  la  ragia .  Voglio  andare  à 
trouar^  dementia  di  guanto  gli  par  (Ifiofncaa.mitC's 
(o  llammimo. 

Cri.  S(ati^a  il  padrone  mi  dtjjc  affettarmi  al  ban(o  de  Ver 
rini^uo  dargli  cuefìa  buona  nuoua  ,  (afe  non  mi  (reda  fa 
(he  non  mi  fa((i  parer  bugiardo. 

Sf<».  lo  non  ti  poffo  mancare , ma  facendo  à  mio  modo  tene  fi» 
rat  cueto  C  haraifemprf  queflo  e  aldo  in  gola  a  ìaìfio 
ftr  poterlo  far  fare  a  tuo  modo  . 

Cri.      Duo  dfiogli  uo  male  perehe  trCh*  rouinato . 

5  <  i.     Qoutrnatene  corniti  pi*xt . 

Set** 


ATTO      SECONDO 

Scoia  Settima. 

Ilamminio  ,  £T  Lelia  dj  ragajjjj, 

II*.  E  pl)ùil  pero  Mio  fu  tanto  fuor  di  me,  &  mi  fimi  fi 
foco  fi?  io  voglia  amare  afuo  difetto  cojìei,  &  Cernir 
eh  mi  (irati  a /In  non  fa  coto  di  me /he  non  mi  uuoì  pur 
compiacer  fol  J1 'uno J guardo, faro  ioftdapoco^ftuile 
(]Pio  non  mi  ftp  fi  leuarì  quefta  uè  r gogna ^  queflojlr* 
i/j  da  dojfo  ma  ecco  Jtabto}hof  benché  hai  fatto. 

lei.      ì<uìla> 

f /a.  Verchefei  flato  tanto  a  tornare!  Tu  uorrai  diuentar  un 
forca  f. 

tei.      lo  ho  indugiato  jerctfiouoleuo  pur  parlare  a  lfabelìa. 

fla,      E  percìje  non  gli  hai  parlato! 

he.  ^\onmiha  uol.itoajt citare /s"  fé uoi  facejfc  àmiomo 
do  figliar  e(ìi  altro  partito  }£r  ut  rifoluarefìide  cafi  uo* 
fin /he  per  quel  clrpio  riho  potuto  comprendere  infmo  à 
qui.uoi  ui  perdete  il  tempo  /he  la  fimoflra  ojliìatijfimai 
anonuoler  far  maicoja  cheui  piaccia. 

Lei.  E  ieH  diceffc  iddio  l'ha  pure  il  torto  .non  fai  che  hor^hor* 
p  affando  Ai  la  file  uc  fièno  come  la  uidde  dalla  fneflrat 
con  tanto  J 'degno  ,&-  con  tanta  fùria /ome  felPhaueffeì 
wfìo  qualche  coft  horribtle/fyauentofa. 

LeU      Vìjciatela  andar ui  dico/  pofjtbil  che  in  tutta  quefìacit 
ta  non  fi  a  uialtra  che  menti  Pamor  uofìro  quanto  lei  ì  no 
ui  e  [  taciuta  mai  altra  donna  che  lei! 
II*.     Lofi  non  fuffe/h\o  ho  paura  che^uejlo  \ionfia  ta^on 

D 
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di  tuttofi  mio  male  perche  io  amai  già  molto  cattamene 
te  quella  Lelia  di  Virginio  Eellen^imi  di  elfi  ti  parlai, 
Ì5  ho  paura  ctflfabetia  non  dubiti  che  quefìo  amor  duri 
àncora  fj  per  quefìo  non  mi  uoglia  uedere/na  logltfa* 
r'o intendere  cfe'ji  non  ramo  ptu}  an^i  Vho  in  odio ,  C 
non  la  poffofentir  ricordare,  C  gli  faro  ogni  fide  chyel 
la  uorra  di  non  arriuar  mai  doueUifta ,  £T  uoglio  che 
gitelo  dica  tu  a  ogni  modo, 
Lei.     Hoime. 

J/a.     Chehai'par  che  tu  uenga  meno  /he  ti  [enti! 
Lelia,  hoim*. 
fla.     Che  ti  duole* 
Lei.     Woime  il  cuore. 
J/«.     D*  quanto  in  qua ,  appoggiati  un  poco ,  duolti  fhrfi  il 

(or  poi 
Leli*.  Signornò. 

JJ«.  E  forfè  loflomacho  chre  indebilita , 
Lei.  Vico  tipe  ti  cuore  che  mi  duole. 
Uè.  Et  a  me  forfè  molto  più .  Tu  hai  perduto  il  colorerai* 
tene  a  e afj}(?  fotti  scaldare  qualche  panno  al  petto.  £T 
far  qualche  frega  dietro  alle  [pati  e  che  non  farà  altro  jo 
faronor^Dora  h/t  bifegnando  foro  uemre  il  medico  che 
U  tocchi  il  polfo ,  tr  uegga  che  male/  il  tuo.  Da  qu* 
un  poco  il  braccio  ju  fei gielato^or  fu  uattene  pia  piano 
A  chefir  ani  '<•/!  e  fono  pofìo  Phuomo;non  uorrei  che  co 
fluì  mi  mane  affé  per  quanto  uale  tuttofi  mio  ,  ch'io  non 
feft  fuffe  mai  al  mondo  ferutdory  più  accorto  ,me gito 
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tccofìuma'.o  di  quef}ogtoua»etloyV  oltre  à  (\utf\o  mo¥ 

flra  damarmi  tanto ,  che  fé  fùjfe  donna  peri farei  che  U 

fìejfcmaldi.fabioua  a  (afa  dico /jr fcaldati un  pocoi 

piei,io  faro  horror  a  Udì  che  apparecchino. 

ttl  •      Hor  hai  pur  mi  fera  te  con  le  tue  propie  orecchie  da  V// 

iflefj'a  bocca  di  queflo  inarato  di  ìlammwh  inrefo  q»an 

to  egli  fami  ,mi  fera  f contenta  Lelia  ,  perche  pm  perdi 

tem pò  in  fcruifquefìo  crudele  ,non  ti  e  giou*t*  la  pane 

tia.non  i  preghilo*  tfauori  che  gli  hai  fatti  ,  hor  non  ti 

giauan  fli  incanni  tfuentu*ata  me  ,  rifiutata  Jcacciala% 

fùo  vita, olia)  a  perche  fermio  à  chi  mi  rifiuta?  perche  do 

mindo  chi  mi  \c  accia*,  per  che  feguo  chi  mi  fcgj*  epir  * 

che  amo  chi  m'hai  in  odio?  Ah  flamminhnon  ri  piace  Ce 

non  ifabetfa  egli  non  uuol  altro  che  ifdbeìla^abbif'la, 

tenrbi filanto  lo  lafciaro,o  mono.  Dehbem  di  no  più 

ferutrli  in  quejìo  habito  ,  ne  più  capitarci  innanzi ,  voi 

the  tanto  m'hai  in  odio.Andar'o  a  trouar'  clemptia  che 

Co  che  m'affiti  a  in  cafatf  con  effafyorro  quel  che  hab 

bi  da  ejjere  della  ulta  mia. 

Scena  orfana. 
Criuellotf  ìlamminio. 

Cri.     Et  fi  tme  co^i  fatemi  impkar  per  la  gol*  ,  no  '  'a»  ■  '«# 

gjiar  la  Ingua ,  ui  dico  chiglie  cofu 
ila»      T>a  quanto  in  qua! 
Cri.     Quando  uoi  mi mandajli  a  cercar  i>  Ut, 

d  a 
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F/<     Come  <wib,  dimmelo  unahra  uolta ,  perche  egli  mi  nie 

ga  d'hauerle  hoggi  potuto  parlare» 
Crf.     Sarà  buon  che  uel  confejfìjico  che  affettando  io  di  uè// 
aere  s'egli  daua  di  uolta  Uomo  à  quella  cafajo  nidi  ujtir 
fuore^  uolendofigia  partire  sfibrila  lo  richiamo  den'/ 
trofó  guardando Je  fiore  era  alcuno  chegliuedeJp}no 
Hi  uedendo  per  fona  %  fi  bafciorno  infeme. 
Ila.     Come  non  uider  tei 
Cri.     Ver  ch'io  m'ero  ritratto  in  quel  portico  rincontro  t& 

non  me  poteuan  uedere. 
Ha.     c  omegli  uedtjli  tu  ì 
Cri.     Con  gliocchiiCredete forfè  chyio  gli  hèbi  ueduti  con  le 

gomita* 
tU.      E  bacio!! a! 
Cri.     lo  non  Co  s'ella  bacio  /w,  o  egli  lei  '  ma  io  credo  che  Pun 

baciaci  Poltro. 
3U  .     Accodarono  il  uifo  PunoaP  altro  tanto  che  fi  potejjcn 

baciare! 
C  ri.     Il  nifi  no>ma  le  labbra  fi. 
fla.     Oh  pojfon  fi  accofiar  le  labbra  fen^a  il  uifo! 
Cri.     Se  Phuomo  hauejje  la  bocca  nette  orecchie ,b  nella  eicot 

tolo  forfè  ,ma  fiondo  ione  lefianno  credo  che  no. 
^U*     Otarda  cjx  tu  uedeffc  bene, che  tu  non  dica  poi  e  mi  par 

uè  che  ftefla  e  una  gran  co  fu  che  tu  mi  dici. 
Cri.     Maggioree  il  mangia  che  fio  in  cima  ala  torre  di 

Siena, 
ìla*     Come  yedefliì 
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C  ru     Vegliando  gangli  occhi  aperti  yJlando  à  uciereì  ne  ha* 
uenio  a  far  altra  cofa  che  mirare. 

fla.     Se  quejlo  e  uero}tu  m'hai  morto; 

Cri.     Q^uejlo  e  uerojo  chiamo  egli  accofìof  abbraccio  Jio  ha 
cidjhcr [e  tu  uuoi  morir  muore. 

fla.  Non  emarauiglia  cheHtraditor  negaua  di  non  ejferui 
flato  yhorfo  perche  il  ribaldo  mi  confòrtaua  a  la]  ciarla 
per  goderla  lui,  fé  io  non  fi  taluendetta  che  fin  che  epe 
fla  terra  dura  far  a  effcmpio  à  ifiruidori  che  non  fieno 
traditori  a  padronisnon  uoglio  effcr  tenuto  huomo  ,  ma 
in  fine  fé  altra  certezza  non  rfhojo  non  teH  uo  credere, 
fi  che  tufei  un  triJ}o}v  gli  debbi  uoler  male ,  t?fat  per 
ch'io  me  lo  leui  dinanzi  ,ma  per  quel  Dio  che  s'adora, 
t  ìtfio  tifarti  dire  il  uero  o  t'ammazzatoci  fu  hai  lo  uè// 
dutoi 

Cri.     Signor  fu 

fla.      Baciarla* 

Cri.     Baciar  fi. 

fla.     Quante  uolteì 

Cri.     "Due  uolte. 

Ila.     Ouei 

Cri.     Nel  fio  ridotto. 

Zia.     Tu  menti  per  Ugola,  pocofidicejliinfu  Vufcio. 

C  ri.     Volfi  dir  ideino  aU'ufcio. 

ila.     "Di  il  nero; 

Cri.     Ohi)ohiìm>intrefce  $h*m  nel  detto. 

fla.     funere! 

D  Hi 
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Cri*     Signor  fi ,  m«  io  mi  fi  jcorduto  (\?io  h*ueuo  un  te  flit 

monto* 
ÌU.     Chimi 

Cri.     Lo  Settime  ài  Virginio* 
IU*     Vidie  egli  *nthor*ì 
Cri.     Come  me. 
fU.     Et  fé  egli  non  (onfiffit 
Cri*     Amt^TjMmi. 
fU.     trotto. 
Cri.    E  figli  il  confidai 
IU.     Annero  tutte  due* 
Cri»     Oimepeuhei 
ÌU.     Kon  dico  te,mMifjbetÌÉt^ì Aio. 
Cri*    Et  (he  udì  *bbr udite  quello  c*ft  con  V*f  quelli ,  &  con 

ehi  v'f  dentro. 
tU.     A  niimo  il  trombo  S  atti  £  £<;  s'io  non  nel  pago:  s'io 

non  fi  dir  di  me}  fi  tuff  ajnefit  terr*  non  lo  uedepefi* 

96  tduenittffi  ir  tutore,  tutti  poi fid** 

i&ifinijc e  il  fecondo  étto* 

ATTO     TERZO. 
Some  prime. 

filanti  ìébritio  Cioiumt  figfiuol 
é  Virgmio  &Str*gu4 
tu  firm* 


ATTO     TPRZO 

Ved  .  Q_ uejìami  par  tutta  mutata  poi  cWio  non  ui  fui ,  uera 
e  ch'to  non  fu  fé  non  per  tran  fi  to  con  gli  oratori  A9  Ano* 
con*  ,  &■  allogammo  ad  Guicciardino ,  pur  »t  flemma 
da  fei giorni .  Tu  ricognojcin*  cofa  alcuna* 

fab.      C  ome  mai  più  non  Phauejft  uedata, 

Ved  .  C  redetelo ,  perche  te  ne  parttjìifi  piccolo  che  non  e  ma 
rauigiia .  Ror  pur  cognofco  lajkada  doue  fiamo.  quel 
lo  e  il  palalo  de  Rangoni ,  qui  [otto  pafjà  il  canal  gran 
de,  quel  che  uedi  la  in  capo  'e  il  duomo .  hai  tu  fentito  di 
reftrefli  mai  la  potta  da  Modana  ì  o  mogli  pare  effcr 
la  potta  da  Modana  * 

lab»     Mille  uolte.mofìratemela  digrada, 

Ved  .  Vedilafopra  il  duomo. 

toh.    E  quella* 

Ved  .  Quella. 

fab.     O  quefla  e  ma  baia. 

Ved  ♦   Tu  uedi. 

fé.  Ho  fentito  ancor  dire  tu  hai  tolto  à  menar  Vorfc  a  Moda 
na}che  uuol  direidou'e^ue]lo  orfoi 

Ved  .  E  fon  dettati  antiqui  .-de  quibusnefcitur  origp. 

Vab.     Certo  maeflro  che  quejla  terra  par  che  mi  yenga 
di  buono. 

Str.  Et  a  me  vien  di  migliore /Vio  finto  qua  prejfo  uno  odor 
da  roflo  che  mi  fa  morir  difetto. 

Ved  .  O  non  fai  quel  che  dice  Cantalicio^ulcis  amor  patria 
&  C  atone  pugna  prò  patria ,  hot  in  fmm*  e  non  <'«  U 
fiu  dolce  cofi  chela  patria. 

V  UH 
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Str*     Io  ma*  (he  fu  molto  più  dolce  il  tnbtano  Maeflro,  co? 

fi  n'haufjs'io  un  boccale,  ch'io  fono  fallato  à  portar 

auefla  ualigia. 
Tea  ,   Q^uejìe  fìrade  paion  fotte  di  nuouo ,  quand'io  ci  fui 

tran  tutte  Cordite,  ^rftmgofe. 
Str,      intuiamo  acontart  mattoni  ci  farà  fccenda  ,  uorrei 

(he  noi  andajjcmo  piu  preflom  gualche  luogo  che  faces 

femo  colanone  io, 
Tei  ,   landudum  antmui  ejì  in  patiniti 
fab.     Che  arme  (  quella  di  quei  fucchiellif 
f?ei  ,   Quella  e  Parma  di  (\uefla  (ommunita,  #■  chiama  fft  U 

Trw  !/<»,Cr  (ome  a  Fiorenza  fi  grida  }Mar?occoy  mar 

^OffOjC*  Venegia Jan  Marco  fan  Marco tC  a  Sie</ 

ru}  lupa ^upa/ofi cui  e f clamano  Triueda  ,  Triuella. 
Str.      lo  uorrei  piu  tojìo  che  noigridajjcno  ,  padella ;  padella. 
fab*      Quella  la  cognofco}  Parme  del  Duca, 
Str.      Maefìro  uorrei  che  uoi  portajjc  un  poco  jffa  ualigia  usi 

io  ho  fi  [ceche  le  labbra  ch'io  non  pojjb  parlare, 
Ved ,     Yiorfu  (he  il  cauarai  Ufcte  poi. 
Str.      Quanfio  fon  morto  fatemi  un  brodetto  a  gliarchi. 
faht      £«/?"  (he  ne  la  prima  giunta  quejìa  terra  mi  puce  affai 

CrateStrjgualcia? 
Str,     ^  me  pare  un  paradifo,  che  non  ui  fi  mangia ,  ffnonui 

fi  bene.  Horfu  non  per  dia  p  piu  tempo  a  ueder  la  terra 

(bt  U  udremo  a  beilo  agio. 
$  ed  ♦   T«  vf  irai  atti  il  più  fclenne  camp  amie  (he fu  m  tutte  U 

muffai*  mwii»le* 
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$tr,      E  quello  al  <{ua\  i  Modanefi  uoleuonfar  laguaini'tf  (he 

dicono  che  la  fui  ombra  fa  impalar  gli  huomini  * 
-p(&*    Sicotefìo. 
Str.     l°p>  (^'°  n°yfc"0  &  cucina  permeai  ci  yuolc  andar 

ci  vt>Ja,borfellecitiam>  d'alloggiare. 
jped  •     Tu  hai  una  gran  fretta  . 
Str,      Calcare  io  mi  muoio  di  fame,  V  noi  ho  mangiato  altro 

fla  manina, ci? una  me^a  gallina  che  v'auso  in  barca 
Tal       c  hi  trouarem  noi  che  ci  meni  a  cafa  di  mio  padreì 
Tei  '    "Noci  me  pare  che  noi  ci  andiamo  <*  metter  prima  in  una 

hofiaria,v  quitti  ajfetiarciun  poco  ,  £7  con  commodi's 

tapoiinuefìigarne. 
lab.     hU  piace  fefle  debbono  ejfcr  llojlarie. 

Scena     Seconda. 

V Agiato  hojìe ,  frulla  hofle  ,  Vedante , 

labio ,  Stragualci* . 

Ag .      Oh  gentili  huomini  quefta  e  Fhojlariafe  uolete  alloggi* 

re, allo  fpecchio,allo  fpecchio. 
Tru.     O  h  voi  fiate  il  ben  uenuti  :  io  «'fra  pure  alloggiati  altre 

volte ,non  m  ricorda  del  uofìro  I rullai entrate  cua  denv 

tro  oue  alloggiano  tutti  e  par  uofìri . 
rg.t     Venite  a  fìar  con  me,uoi  harete  buone  camere, buon  fuo 

c*,buomff\me  letta, len\uo\*  di  boc*t*,V  non  ui  mane* 

r*  co  fa  che  uoi  hauiate* 
Str,     Vi  coteflo  melftpeuo . 
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Ap .      Volfi  dir  che  voi  voliate . 

Fr«»      1°  ut  d<*r°  il  miglior  vii  di  Lombardia^ irne ,  tinto  Ur 

ghe  fdlcicaoni  di  queftii fotta, picuomjohjìri,  ff  ciò* 

che  uoi  fapreti  domandare  yC  goderete . 
Str.     Quffìo  voglio  fcpra  tutto . 
Ved.    Tu  che  dia! 
/ g  .      Io  ui  darò  animelle  di  vitella  ,mortatelle.  uin  di  montai 

gna}v  ferra  tutto  flarete  dilicati . 
Jr*.      io  ui  darò  più  rohba,  £r  manco  dtltc atura  fé  venite  con 

meì  trattar ouui  da  fgnori .  ?V  pagamento  farà  àuojìro 

modo.oue  allo  specchio  ui  menar  a  a  conto  fino  le  cande* 

le  fi  te  uri. 
Str  •     Padrone  (ìiam  qui  che  glie  meglio . 
Ag .     Et  fate  a  mio  modofc  volete  flar  benvolete  che  fi  die* 

che  uoi  fiate  alloggiati  al  matto. 
Tru.     E  cento  mila  uolte  meglio  il  mio  matto  ,  che  non  e  il  tue 

ftecchio , 
Ved.     Speculum  prudentia  fgnifeat ,  iuxtailludnoflri  Cato& 

ni(}nofce  te  ipfum  jntendi  labriuo? 
Tab.      Intendo. 

fru.     V  e^glìiaft  chi  ha  più  hofìi^o  tu,o  io  . 
A  £ .      V  egfhifi  doue  uan  più  hucmtni  da  bene , 
fru.      Veggafouc  fon  meglio  trattati. 
A%.      V  fggaf  chi  ùtn  più  dilicato. 
Str.      Che  tanto  dilicato  Jilicato  ^diluato  ,  io  vorrei  vnaucltè 

empire  il  corpo  meglio ,C  flar  manco  dihctto  fer  mei» 
che  tanta  dthcate^i»  r  (ofa U  Xtortntm  » 
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Ah  ♦      Tutti  cotefìi  a 'ìogian  con  me  , 
J  ru,      AflogiauMOi  ma  da  tre  anni  in  qua  tutti  vengono  a  aue'/ 

Jìa  i  Jegna. 
Ag.      Gar^ori  pon gin  quella  y aligia }che m^auueggo  chela  ti 

spalla, 
•      ]M on  ti  curar  di  queflo  tu^ch'io  non  uoglio  a ììeggerir  lai 
Str       (palla /io  non  ueggo  di  caricar  prima  il  uentre, 
fru.      E ajìar annoti  un  paio  di  capponi,  porta  epa  :  cmefli  fon 

per  te  fdo» 
Str,      M  on  eyma  gìie  per  uno  antipafto. 
Ag ,      Guardate  che  prociutofe  non  pare  m  cremiftt 
Tcd .     Quefìo  non  e  cattino» 
fru  ,    Chi  i' ]  intende  di  yino! 
Str,      I  io  meglio  che  i  franteti. 
f  ru .     Affiggi*  fi  ti  piace:  fé  non  te  ne  darò  di  dieci  fcrti. 
Str,      frulla  al  mio  parer  t  ufei  più  pratico  di  ai<e(ìo  altroché 

prima  cimofìrailmododafnr  bere  che  pippia  fcHuin 

ti  piace  ,  o  padrone  egli  e  buono ,  tolle ,  tolli  quejla  \a// 

ligia. 
Ted ,     Affretta  un  poco  tu  che  dici* 
Ag  .      Dico  che  i gentiluomini  non  f  curan  d'empire  il  cor'/ 

pò  di  tanta  robbajna  di  pocalouonatf  dtlicata , 
Str,      Coflui  debbe  efftre  fpedalliere}o  hojìe  da  malati  » 
J?ed ,    W  on  parli  male/he  (i  darai* 
Ag .       "Demandate, 
ìru.      Et  io  mi  tnaraueglio  di  uci  gentiVhuommi  ,  quando 

cyeicUrobbé  affai:  Vhuom  può  mangiare  pel  poco 
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e  eue  Imoìto  che  gli  piace  }il  che  del  poco  non  accade:  fri 
tome  Pbuomo  comincia  ^appetito  crejce^  bi fogna  em- 
pir fril  corpo  di  pane; 

tStr.  Tu  fei  fin  [mìo  detti flatuti ,  io  non  viddi  mai  huono 
(heintendejfc'meglio  il  mio  bifegno  di  te .  va  ch\o  ùuo 
bene» 

ìru.     V*  vn  poco  in  cucina  fratello  }c  uè  de  » 

P*  4      O  mnis  re  pletto  mala  janis  autem  peffima » 

Str»      "Pedante  poltrone  fi  rompo  un  di  la  bocca  ;'/o  uiuo» 

Ag,  V  eritte  gentifhuomini/he  lo  Jlar  fuor  e  al  freddo  *<"■  * 
toftdaftuii. 

tè»     E  noi  non  pam  cofigelofi}no» 

2F  ru  »  Sa  piale  fgnori  cheauefla  hoflaria  detto  specchio  fàtua 
ejfer  la  megliore  hojtaria  di  lóbardia-,  ma  come  io  aper 
fi  cuffia  del  Matto  »  non  alloggia  in  tutto  uno  anno  dieci 
f(r font ,&  ha  più  nome  quejìa  mia  infegna  per  tutto  il 
mondo ,  i  he  hoflaria  che  fa ,  Qjui  vengon  franzjefi  ì 
fchiera.Todefchi  quanti  ne  pafj'ano  » 

è\g  »      N<m  Ufi  H  vero /he  i  Todefchi  vanno  al  Porco . 

£  ni»     Quivengono  i  Milanefij  Varmiganij  Piagentini» 

Ag*      Alla  mie  vengono  i  Venetianij  Genouef9e  i  fiorentini 

Ped .    One allopano  i  Napoletani  i 

fru»     emme» 

Ag  »     Lafciatcui  dire  aM*gian  U  fin  parte /tiPmore. 

fru,    lt  quanti  ne  atoggianconmft 

tè»     Il  Duca  di  Mdf\tioue  ahggiat 

Ag  »     Qjuando  fH«  matfmdoMUaJu*]  fmio  alla  Sfads  , 
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'  quando  all'Amore, fecondo  che  ben  gli  mette» 

Vd»     Uoue  alloggiano  i  Romani  perche  noi  fami*  daRom*  i 

A».       Con  me. 

fru.  tione  ver&}non  trouarete  vn  che  u'alloggiin  tutto  Pan 
no:uero  e  che  ceni  Cardinali  antichi  per  vfan^auifont 
alloggiati ,ma  tutti  (juejìi  noui  dan  del  capo  qui. 

Str.  lo  non  mi  partirti  di  qui  s'io  nefitjfc  jlrajcinato ,  uaduì 
co  fioro  ioue  uogliano.  Padrone  fon  tante  pignatte  intor^ 
no  d  fitjcojtanti  pott  aggiranti  fauorettijanti  intengoli, 
(pedonate  di  fìarnetit  tordi}dt  piccioni  }eaprettitcappo* 
ni  le(Ji>aroflotf  mirameffi)guaz7,ini)paJliqrj}torteiche 
fegli  ajyetlajfe  il  carnouale  o  la  corte  di  Roma  tuttodì 
b  ajìareoae . 

Iru>     Haitubeuutoì 

Str.     tchevi'i. 

J?ed  ♦  V  ariorum  ciborum  commiflio  peffm*  generat  digtj 
(lionem . 

Str»  **«/  afmorum  Quorum  saflronorumjatte,  butattepeco 
ronibuf.che  diauolo  andate  intricando  P  accia /he  vi  ven 
ga  il  cane  aro  tf  vor,  ^r  quanti  pedanti  fi  truoua,mi  pare 
te  vn  manigoldo  à  me  padrone  entriam'  drento . 

f  ab,      Doue  alloggia»  gli  Spagnuoli  * 

Tru,     Io  non  m'impaccio  con  loro/otefH  vanno  al  Rampino', 

ma  chebifegna  pìucofejion  c'è  pei  fona  che  uada  atorno 

che  non  a'ioggi  a  quefla infegua  da  i  Saneft  infiora ,  che 

per  ejjfcr  qua  fi  vna  crfa  medejma  fa  iModanefi>n5giun 

gan  prima  in  pefta  terra  che  truouan  etnto  armei/hefi 
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gli  menano  a  (afa  loro  ;  fignori ,  C  gran  maefìri ,  pouf 

ti .  &  ricchi  foldati ,  fs  buon  compagni  t  tutti  corrono 

al  Matto. 
é\g .     Io  dico  (he  i  Dottori J  Giudici  j  Vratij  uirtuofijuttive 

gonoallamiainfegna. 
tru.     Et  io  ui  dico  che  paffan  pochi  pomi  che  qualcun  di  quelli 

(he  fono  foggiati  allo  fte((hio  non  efchnofùore^  no 

venghi™  a  fìat  con  me  . 
lab.     Maeflro  (he  faremo* 
Tei»     Itiam  ataue  etiam  (ogitandum. 
Str*     O  t  cor pò  mio  fatti  (appanna  $  ch'io  fi  che  per  una  uol* 

taal>  aremo  il  fianco. 
JPf i .    lo  ptnfo  f  abritio  che  noi  hauiam  pochi  denari. 
Str.     Matflro  io  ci  ho  veduto  yn  figliuol  dell'hojle  beli  o  come 

vno  angiolo. 
Pftf»     Horfu  Ria  ani  in  ogni  modo  tue  padre  (fé  lo  trouimò) 

pagata  thofie . 
Str.     Varì  che'l  cimbcl  fùffe  a  tempo  per  far  (alare  il  tordo: 

io  ho  già  beuuto  tre  yolte .  &  ho  detto  una  ,/o  non  mi 

partirò  di  cucina tch'io  afjaggiaro  (io  (he  oV,C*  poi dot 

miro  intorno  a  quel  buon  fioco ,  fjr  (an(ar  venga  a  chi 

\uolfar  robba . 
Ag .     M(Oriaù  TruUa  (he  tu  me  n'hai  fatte  troppo  t&  un  iè 

ti  fpe^f tremola  tefìa^  bene. 
'**■     A  tua  pò  fi»  non  pojfo  più  p  rejìo  (he  hora . 
$(enu     l'or  £4 , 
Vergmio  vecchio,  (?  Clementia  Balia. 
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V  e  r .  Qjuefiifono  i  co  fiumi  che  tu  gli  hai  infognati ,  queflo  e 
Vhonor  ch'ella  mi  fa ,  ò  sfortunato  àme  per  ouefìoio ho 
campato  tante  fortune  jer  uederla  miarobba  fen^a  he* 
redejer  ueder  la  mia  (afa  disfattala  mia  figliuola  vn* 
puttana  jer  diuentare  vna  fibula  del  vulgojer  non  piti 
potere  al^ar  la  fronte  Jr  a  gli  buomini  per  ejfcr  moflr* 
to  a  dito  dafanciuUi,deleggrato  daiyecchi  mejfo  in  co* 
media  dagli  lntronati,f>oJfo  per  ejfcmpio  nette  nouette, 
ty  portato  per  bocca  dalie  donne  di  quefla  terra ,&fòr# 
fé  che  non  fon  nouelliere. forfè  che  non  gli  piace  di  dir  m* 
le ,  già  credo  che  fifàppia  per  tutto ,  an^i  ne  fon  certo  , 
thcbafla  eh' 'una  fola ilfitppiajhe fra  tre  bore  uà  g  tutte 
la  tem.dij (grattato  padre  jnifiro,  &  doloro fo  >ueccbio 
troppo  \ijfutoV  irginio/hefaro  io  *  che  penfiero  ha  da 
ejfereilmtof 

CU,  Ì>*rai  bene  di  farne  manco  romore  che  puoi^  veder  di 
proueder  meglio  che  fi  patri /he  la  torni  a  cafa ,  ftn'ì* 
che  tutta  quefla  citta  fé  ne  accorgala  tanto  haueffcel 
la  fato  fuor  e  Noueflante  Ciancili ,  quanto  io  credo  che 
fauero/he  Lelia  uada  ueflita  da  huomotguard»  che  el// 
U  non  dici  in  cofi perche  la  uorrebbeno  far  monacbajy 
(he  tu  gli  laffi  tutta  la  robba  tua  , 

Ver ,  c  ome  f!0n  àtó  A  verona  m'ha  per  In  fin  detto,  ch'ella 
fila  per  ragaj^o  con  vn  Geutilyhuomo  di  quefla  terra 4tf 
(he  eglino»  sye  ancora  accorto  ch'ella  fa  donna, 

Cle,  Potrebbe  ejfere  ogni  (oja  j  mn  per  me  non  lo  pojfi 
(rtdere. 
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Ver  i  N*  »  non  lo  pojfo  credere  3che  non  l  a  conofca  per  ionie 

Cle.     Hon dico  cote fto io. 

Ver»   Il  àteo  io  yche  mi  tocca ,  ben  cVio  fleffo  mi  feci  il  male, 

dandola  ^  nutrire  a  te^chefipeuo  chi  tu  eri. 
CU»  V ngnio  non  fin  parole/io  fon  fiata  una  trifta .  m'hai 
fotta  tuffai  bene  che  prima  che  tu/ton  mi  hebbe  altri  che 
il  mio  marito.lo  duo  che  le  fanciulle  fi  uoglion  trattare 
altrimentunon  ti  uergogni  ài  uolerla  maritare  a  un  uec 
chw  rantacofo,che  le  potrebbe  ejjcr  nonoì 
Ver  •  E*  the  hanno  i  vecchifmarigolda,  fin  mille  \olte  meglio 

cheigiouani. 
Cle.     Tu  fri  yjcito  delfentimento ,  ty  pero  fa  bene  ogniuno  a 

JcorgertifV  darti  ad  intender1  le  ciaramelle. 
Ver*  S'io  la  truouOjlafirafi  inarò  àcafape  capegli» 
de»    farai  par  come  colui ,  ebe  le  corna  di  fino  fi  le  mette  in 

capo. 
Ver.  Hon  me  ne  (uro:  tanto  fé  ne  pria ,  bajlich%mele 

tagfiaro. 
C  le.    Qouemate  a  tuo  modojhe  non  ti  dorrà  la  tefia. 
Ver.  lo  ho  hauuti  ifegnali  come  la  uà  uefiita ,  tanto  la  cercai 

rò  ch'io  la  trovar o,poi  bafiifi. 
eie.     fa  come  tu  uuoiieb'h  mi  no  partire fWiò  perderei  ti  te 
foklauarcarbomma. 

Scene     Qjuarta . 
fèritio  Giovinetto ,  tyil  frulla  hofle . 
fé.     Mflrtrr  e  he  auefti  due  miei  firuidori  fi  ripojànojo  arda 
ro  a  y edere  la  terra ,  come  fi  lettan  digli  che  venghm 

verfi 
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uerfo  piazza. 

fru.  2er  cert0  Padron>mio)  che  fé  io  non  vihaueffe  uéduto 
uejlir  auefli  panni ,  io  giurar  ex  che  uotfùjfe  un  giomnet 
toferuilor  cPungentiVhuomo  di  quejla  terra ,  che  uefle 
come  mi  di  bianco  j&  tanto  ni  s'ajfomiglia^he  quafi  pé 
rete  lui. 

Job*     Saria  forfè  qualche  mio  fratello! 

Tru.    "Potrebbe  ejfere. 

Sab>     "Direte  poi  al  muflro  che  cerchi  di  colui  chi  fi* 

fru*    taf  date  l'impaccio  a  me. 

Scena  Qjuinta* 

Vafquettafonte  ,#*  labritio  giovinetto* 
Vaf.  In  buona  fi  che  eccolo  Jiaueuo  paura  di  non  hauer  a  cer 
car  tutta  (juejla  terrajrima  cWioH  trouajft.  Fabio  che 
tu  fia  il  ben  trouatofi  ueniuo  a  cercare  fu  m'hù  tolto  fit 
tica^mor  mìo  àiceU  padrona  che  per  una  copi  ch'ima 
porta  a  te,??  a  lei,che  tu  uenga  horror  a  a  trottarla  tnon 
fo  già  quel  che  fi  fia. 

tab.      Chi  e  la  tua  padrona  ! 

Paf     Tw  lo  fai  ben  tu  chi  ella  ejn  buona  fi  che  Vano  &  Pai 
tro? e  attaccato  bene. 

ìab*     Se  non  fon  pero  attaccato  ,ma  s'ella  mole ,  n  attaccare* 
mo^preflo. 

!«&♦     "Perche  fete  due  dapochi  porrei  ejfere  gioitine  tper  poter* 
incoio  tortitene  un*  corpacciata,  vfa  'fine  io  juffe  in 
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in  uoi  finterei  già  poflt  ifòftetti ,  e  i  ricetti  io  cantv, 
ma  bene  il  farete  fi. 

Toh»  E  madonnaro!  non  mi  cognofcete,  andate  che  noi  m'ho 
uete  colto  in  ij cambio. 

pdf.  Oh  non  lo  hauer  per  mal  e  labio  mio ,  e fcW/  dico  per 
farti  bene. 

{ab»  1°  non  ho  per  male  niente,  ma  io  non  ho  queflo  nomeytf 
non  fo  chi  noi  credete. 

?«/♦  Horfate  pur  fra  mi  due  a  ttojlro  modo  }m*  fai  figliuolo 
delle  fue  pari  così  ricche  ,&  cofi  belle ,  in  quefla  tetra  ne 
Con  poche \  tj  uorrei  che  uoi  cauaffe  le  mani  di  quel  che 
#*W  da  fare, che  andar  dinanzi ,#■  di  dietro }ogni  gior* 
no,t7  tor  parole ,  U  àar  parole, da  che  dire  alle  genti, 
ftnia  uni  tuo /?  con  poco  honor  di  lei. 

fai.  Qhe  co  fa  noua  t  quefla  Jo  non  Vintendo ,  o  che  cofìei  e 
f*jjj*ìo  che  m'ha  colto  in  ij cambio  ,«0  pur  ueder  do  uè 
(a  mi  uuol  menar  e, andiamo. 

Tof.  O  mi  par  ftntir  gente  in  capi,  fermati  un  poco  qua  intor 
no  eh*  ueder  o  fé  iftbella  (fola  ,tf  accennar  oti  che  tu  en 
tri,  fé  non  uifarà  alcuno. 

lab.  Voglio  flore  a  ueder  e  che  fine  ha  fbauere  quefla  fauolo 
forfè  cofìei  tferua  di  qualche  cortigiana,  <&  cr  edemi  far 
flore  à  qualche  feudo:  ma  eglie  male  infirmata  ,  e  fc'w 
fon  quaft  aUieuodi  Spagnuoli,&  olia  fine  uorro  più  pre 
fio  uno  feudo  del  fuorché  dargli  un  carlin  del  mio,  quale 
(un  di  noi  (i  farà  incolto  Jaf  domi  f  co/lare  un  poco  daque 
fio  (ofa,&  por  mente  (he gente  n'entra t&  efce,per  fa* 
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fer  cheraxjji  di  donna  fu. 

Scena  Sefìa. 
Gherardo,  Virginio ,  rj  Vaf quella. 

Gher  é  Ti<  mi  per  donar  ai  fé  glie  cotejìo  te  la  r enuncio ,  (?  taf 
damo  fiore  ch'io  penfo  che  fela  tua  figliuola  ha  fatto  ciò 
Vhabbi  fatto  per  che  la  non  uoglia  me.ma  penfo  anco  eh1 
ella  habbi  tolto  altri. 

Vir  .  No/  creder  Gherardo  tcredi  ch'io  te"*!  dicejfe^  ti  prego 
che  non  uogli  guaflar  quel  chi  è  fatto. 

Gher  .  lo  ti  priego  che  non  me  ne  parli. 

Vir  ,    Oh  mi  mancar  della  tuaparola? 

Gher .  A  chi  m'ha  mancato  di  fatti  Jixoltra  che  tu  non  fai  fé  U 
potrainhauereono  tumiuoiuendere  VucceUo  in  fu  la 
frafea ,  ho  ben  fentito  quando  tu  ragtonaui  con  Clemett 
tiail  tutto. 

Vir  .  Q_uando  io  no  la  rihabba  io  non  te  la  uo  darc.ma  sHo  la 
rihauero,nonfei  contento  che  lenone  fi  faccin  fubito! 

Gher.  Virginio  io  ho  hauuta  la  più  honorata  moglie  che  fajfe 
in  quefìa  citta ,cr  ho  unafgliuola  che  e  una  colombina, 
come  mi  ch'io  mi  metta  in  cafa  una  che  tf  fuggii*  dal 
padre  fr  uà  per  quefìa  caftjtl  per  auella,  ueflita  da  me 
fchio  ,  come  le  duhonefle  donnaccie ,  nonuedt  ch'io  non 
trouarei  damaritar  mia  figliuola* 

Vir  ♦  "Paffete  qualche  di  non  fé  ne  ragionarapiuyche  credi  €ht 
fu,  e  non  ui  ì  altri  che  tu  e  iotche  lofappi. 

Cher.  Et  poi  ne  farà  piena  tutta  auefla  terra. 

Vir  .  inontuero. 

I  il 
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Cher.  Q_uanf'e  che  ella  e  fi<ggu*t 

V»r  .    O  hientoquefla  manina. 

Cher .   D/o'J  uogha}ma  cbefji  ch'ella  fa  in  Modena. 

V/r  .   Sotto. 

Cher .   Hor  truouala  rj  poi  ci  ripareremo. 

V/r  .   Promcrtemi  di  pigliarla? 

Cher.   Vedrò. 

V/r  .    Hor  dimmi  di  fu 

Cher.   Noi  dico }ma. 

V/r.   Hor  dillo  liberamente. 

Cher.   Adagio/hefaicofli  Paf  quella /he  fa  ifabella? 

V/r  .    Ef  (he  fìa  inginocchiom dinunTi  al fuo  aitar  uccio. 

Cher.  Benedetta  fia  eliaco  ho  una  figliuola  che  femprejla  in 
oratione ,  e  la  maggior  cofa  del  mondo  t 

T*J-  O  quanto  bene  di  teja  digiuna  tal  uigdta  che  Dio  ud  di 
Cafdice?  officio /orni  una  fintar  etta. 

Cher.    Somigli*  quella  benedetta  anima  di  fua  madre. 

P*(.  "Dice  il  uero  oh  quanta  benfaceua  quella  mef  china  :  eran 
più  le  dijciplme  ch'ella  fi  daua  / 1  cilici  elvella  portaua , 
(he  non  e  qu  tnto  bene  Valtre  fanno  hoggi}  limosinerà  per 
la  ulta ,£7  fé  non  fuffe  fiato  per  amor  di  uoi}non  capita/, 
u*  nel  rate  ,ne  Prete  jie  pouareUo>à  quello  ujao /he  no 
ncetajfCyC  non  gli  dejfe  ao  ch'ella  baueua. 

Vir  „  Cctefle  eran  buone  parti. 

Vaf.  \idico  più  oltre /he  la  fi  leuo  dugento  uolte  unayC  due 
hore  innanzi  di  tper  andar  a>l  a  prima  mefja  di  fan  Iran 
tefcot  chenonuoleua  ejfcr  ueduiame  tenuta  una  por* 
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chita /ome  fanno  certe  graffia  fati  Mio  cognofco. 

Gher*  Come  porchita}che  tu  uuo  dire. 

Vai*  '  Vor  chita  //;  c0me  fi  dice* 

V/r  .  Cotejla  e  una  mala  parola* 

Vas.     So  ch''io  fentiuo  dir  cofi  a  lei. 

Gher*    t«  uuoi  dire  ipocrita  tu* 

Vas*     Iorfe;ma  ui  dico  che  fua  figliuola  farà  ancor  più  [di  lei* 

Gher*   Dio  il  uoglia* 

V/r  .  o  Gherardo  Gherardo  auejla  e  colei  diche  hauian  taf/ 
gionato^f contento  padre:  forfè  cheftnafconde,  o  che  fi 
fugge  per  hauermi  ueduto}accof}iamoglicL 

Gher  ♦  Vftfi  di  non  far  errore  /he  fit fé  non  e  efjà* 

V  ir  *  e  hi  non  laccgnofeériapon  uegg'io  tutti  ifegnali  che  m? 
ha  dati  fuor  Nouell  aite, 

P*f  ♦     L  a  cofa  uà  male  che  fi  ch'io  n'haro  le  mie* 

Scena  Settima* 
Virginiofikerardotf  fabritio  giovinetto* 

*,r  •  A  dio  buona  fanciulla, par  ti  che  quejlofahabito  come  * 
niente  a  una  tua  paritqueflo  e  Phonor  che  tu  fai  alla  e  afa 
tufyuefioe  il  contento  che  tu  dai  à  a_uefto  pouero  uec/ 
thio*a\menfufi,io  morto  quando  io  ?  ingenerai  tche  non 
fri  ntta  fé  non  per  dithonorarmi ,  per  fotterarmi  uiuo 
o  Gherardo  che  ti  par  della  tuafyofa,  parti  eheVa  cifac 
ti  honcret 

Gber.  Coteflo  non  ài  ch'io  tfofa  eh 

E  Hi 
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,VJf  •  ÌLibalda^fcelarata/ometiflarebbebene  (he  cojìuinon 

tiuoleffe  più  per  moglie^  non  trouajfc  più  partito, 

ma  ei  non  guardar  a  alle  tue  palaie/  ti  m°1  pigliare. 
G  (tr.  Adagio, 
yir  .  Entra  cofli  in  (afa  sciagurata  /he  fu  ben  meladetto  il  Uìa* 

te  (he  tu*  maire  ti  porfidi  di  ch'io  t'ingenerai. 
!«&•     O  buon  uechio  hauete  uoi  figliuoli ,  parenti ,  o  amici  in 

quejìa  terra ,<*  quali  appartenga  hauer  eura  di  uoiì 
Vif  .  Guarda  che  rijpofla;perche  dici  cotefto? 
toh  »    Per  (he  mi  marauiglio/he  hauendo  uoi  tanto  bi fogno  di 

medico  tuilafcinoufcir  di  cafa  >(he  in  ognialtro  luogo 

chtuoifùjfe,uiterreben  legato. 
Vir  •  Legata  doueuo  io  tenerle \che  mi uien  uoglia  di  f canard 

portami  un  coltello. 
t»b»     Vecchio  uoi  non  mi  cognofcete  benetf  ditemi  uillanìat 

forfè  penftndo  Mio  fia  firejìiero ,  V  io  fon  (oft  ben  da 

hiodana(omeuoi,ryjigliuolfidibuon  padre  yC~dift 

buona  (afa  (omeuoi. 
Cher,  Glie  bella  infine,  fé  non  cye  altro  more  che  quanto' fi  uè 

de  ,10  la  uo  pigliare. 
Vir  .  E  perche  ti  fei  partita  da  tuo  fadre  y&  dal  luogo  doue 

io  Chaueuo  mundatai 
toh,     Me  non  raccommandafle  uoi  mÉÌtch''iopppiain:M  il  far 

tirmifùjvr^a, 
Vir  .  Torta  eh,*?  (hitisforQt 
f*b.      Gli  fyagn  noli. 
\ir  .  Ei  ttdeffo  donde  uiinii 
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Jab.      Di  <  «ff>  pò. 

Vir  ♦  Tticampoi 

lab.     Di  famro  /r. 

Gfcfr.   isonne  fa  fatto  nulla. 

Vir  .  Ojuenturjtaàte. 

fab.     Q_uef}ofufcpr*diuoi.  (fiaueduta  cefi. 

Vir  .  Gherardo  di  gratia  mettiamola  in  cajà  tua 1 elìcila  non 

Qher .  Non  fr.ro  menala  pure  alia  wa. 

V  ir  .   Ve  r  mio  amore  fa  un  poco  aprire  Puf  chi 

Qher.  Kodico.  (V*  altrout. 

Vir  .  A  f colta  un*  pocotf  uoihauiate  cura  (he  cofìei  n\>n  uà* 

fab.     lo  ho  conofeiuti  molti  modanefi  pajjj  fiatali  non  conta 

rei  per  nome-jma  pa^TJ  come  aueflo  uecchio>che  nonfìes 

fé  o  legato  o  rinchiufo,non  utddt  alcuno  mai;  guarda  che 

bello  homore  e  impalato  in  queflo(per  quanto  mi  fino 

accorto)  cheigioueniglipaicn  donne }ohquefla  e  molto 

più  bella  pa7jja}che  «j//*  che  il  Mofra'dijp  della  donna 

Sanefe,chegli  pareuaejfcre  una  uettina  offendo  più 

propio  delle  donne  hauer  poco  cerueUo^he  de  uecchi/he 

per  mille  ragim  douea  ejfcrefauifftmo^  non  uorrei  p 

cento  feudi  non  poter  contar  quefla  p*z\ia  alle  uegUe 

altempodeicarnouali':  hor  uengono  in  qua ,  uediamo 

cuci  che  dicono. 

Chtr.  lo  ti  diro  il  ueroja  un  catto  mipareJalPaltro  no,  pure 

fcgli  può  domandare  un  poco  meglio. 
Vir.   Vienquà. 
lab,     Lht  uoleu  buon  uecebio, 

E  iiii 


ATTO     TERZO, 

Vir  ♦  Tufeibentriflatu. 

lab»    J$on  mi  dite  uillania'jctfio  non  comportaroé 

Vir  •  Sfacciata» 

lab*     O,o,o,o}o,o,o» 

Ghtr  *  Lafcial  dire, non  uedi  che  gli  e  {corrucciato,  fa  àfuo 

modo» 
$ab  ♦  Che  uuol  da  me  ,che  ho  da  far  ne  con  uoi  ne  con  lui* 
Vir  .  Ancor  hai  ardir  di  parlare,  di  chifel  figliuola  tu  ? 
fab.     Di  Virginio  .Bellen^ini. 
Vir  .  Volejfe  Dio  che  tu  non  juffc,che  tu  mi  fai  morir  iman 

7j  tempo» 
lab».     Innanzi  tempo  muore  un  uecchio  di  fefj'anfanni ,  tanto 

uìueffeogniunojnoriteàuoflra  pojìa  che  fete  uiffuto 
Vir ■•♦  Tua  colpa  ribalda»  (troppo. 

Gher  »  Eh  lafciate  ùuefìe  parole }figliuola  mia,  fcr  forella  mia, 

non  fi  rifonde  coft  al  padre, 
lab»     Lafcia andare i colobi i s'appaiano, tutt'adue  quejlipee 

cono  d'u  medefimo  humore,e  che  bel  cafo,ha,ha,ha,ha» 
Vir  »  Ancor  ridi. 

Gher .  Q_ueflo  e  un  malftgno}dfarfi  beffe  del  padre» 
fab»     C  he  padre tche  madre, io  non  hebbi  mai  altro  padre  che 

Virginio  >ne  altra  madre  che  Giouana,uoi  mi  par eC una 

beflia  che  ui  credete  forfè  ch'io  no  habbi  alcun  j>  mei 
Gher.  Virginiofdichedubitoyche  per  maninconia  non  habbi 

cuefla  pouera  giouane  dato  uoltail  cervello» 
Vi"r  ♦  Triftàme  ch'io  merfaccor fi  fio  al  principio  quando,  ui 

di  che  confi  poca  pai lentia  mi  uenne  innanzi. 


ATTO     TERZO. 

Gher  ♦   No  tqueJ\o  poteua  proceder  da  altro. 

Ver.   E  da  che  ì 

Gher .   Confutiti  donna  ha  perduto  Phonore}tuttoHmodo  èfuo 

Ver .    1°  dico  che  ?ha  qualche  paxjia  nel  capo. 

Gher.   P«r  fi  ricorda  del  padre  V  della  madre ,  #■  mentre  par 

che  non  ti  conofca. 
Ver  *   faciammola  entrare  in  cafdtua}poi  che  glie  qui  vicina , 

che  alla  mia  non  [a  potrei  far  condurr  e, fen\a  farmi  f cor 

gereà  tutta  la  terra. 
$ab,     Cheje  configliano  quei  ribambiti  fratelli  di  Melchife* 

de  eh  * 
Ver*    baciamo  in  prima  con  le  buone ,  tanto  che  noi  la  condu* 

damo  dentro ,  poi  perfòt^a  la  ferr  aremo  incarnar  a  co 

tuafigliuola. 
Gher*    Che  fi  faccia. 
Vir  *    Hor fu  figliuola  miajo  non  voglio  jìar  teco  più  in  colora, 

ti  perdono  ogni  cofa,pur  che  attenà  a  uiuer  bene  , 
lab.     V i  r  ingrano  ♦ 
Gher.    Coft  fanno  le  buone  figliuole, 
fab.     Ecco  l'altro  rojlofref co. 
Gher.    Horfunonu,èhonore)ejfcrvijliragionarfùorein  auejlà 

habito}entrateuene  in  cafàjVasqueUa  apreVufcio. 
Vir  ♦    Entra  figliuola  mia. 
lab.     Coteflo  non  faro  io  ♦ 
Gher*  Ver  chef 

lab.     Perche  non  uoglio  entrar  per  le  cafe  taltri  ♦ 
Gher.  e  ofteifm  vw  Penelope  beato  à  me . 


ATTO     TERZO* 

Vìr .    Kw  difs'to/he  la  mi*  figliuola  era  bella,  (?  butti»  l 

Ghtr.   Vhabttoilmofìra. 

\ir .  .  Ti  vuo  dirfdamente  vna  parola. 

fob.     Ditela  di  fiore. 

Qhtr»  lt  chenonfta  bene}quejla  (afa  e  U  tuattu  hai  da  ejfcr  /# 

mia  moglie, 
tab.     Cktmoglie secchio  buggia}buggiardo. 
Gher.   Tuo  padre  mi  t'ha  per  promefja . 
tab.     Che  penfate  ch'io  fa  forfè  qualche  bagafcia ,  che  fi 

faccia  e . 
Vèr.    Hor  fu  non  la  far  corruc  ciarlai  figliuola  mia,  io  non  uo 

far  Jt 'non  quel  tonto  che  tu  uorrai  . 
W#     E  vecchioni  conofcete  male . 
Vif,    Ode  una  parola  qui  dentro, 
fab.      Dieci  non  tanto  urtale  forfè  paura  di  uri . 
Vir.    Gherardo  yhora  che  uoi  Phauete  qui  drento  ^ordiniamo  di 

ferrarla  in  camera  con  tua  figliuola  fino  a  tanto  chef  rip 

manda  pei fuoi  panni. 
Qher.  ciò  che  tu  uuoi  V  ergmo,Vaf quella  porta  la  chiaue  de 

U  (amara  da  baffo,**  chiama  ifabella  che  uengagiu. 

ATTO     Q.VARTO. 

Scena      Prima . 

"Pedante ,  C  Stravuoici* , 

Ved .    fgfi  ti  fi  irebbe  molto  bene  eh9 f gli  ti  iejfc  empatia  Ut» 

JìortaU  per  i  vfegnaru  euando  t  uà  fiore  èjarjli  comp* 


ATTO     Q.VARTO. 

glia,??  non  t'tmbriacaJJCjty  poi  dormire,  come  hai  fot 

toyC  laf ciarlo  andar  fh. 
Str.      Et  noi  doueriafvr  caricar  di  fcope ,  difdfò ,  tificeli 

poluereff  darui fuoco  ,  per  ifegnarui  à  nonejjcr  quel 

ckeuoijite. 
Tea  :    Imbriaco  imbriaco  ♦ 
5f>\      Telante,  pedanti: 
jPed .    L  affa  ch'io  troni  il  padrone  , 
$tr  •      lajciate  ch'io  trotti  fuo  padre . 
j>e  d .     O  a  fuo  padre  che  puoi  dir  di  mei 
Str.     E  noi  che  potete  dir  di  mei 
Ted  ♦     c  ne  tufci  vn  gaglioffo  }un  manigoldo  ^infingardo ,  V* 

poltrone  ,unpa^o}uno  imbriaco  }poco,poffo  dire. 
S/r#      Rio  cheuoifeteyn  ladro,  un  giocatore  ,una  mala  lingua, 

un  barro ,un  mariuolo}unfrappatore,un  vantore,un  ca<? 

pogrojfo}uno  ifncciato.mo  ignorante  ,yn  traditore  ,un 

fodomito^un  trifìoy  pujfb  dire. 
Ted .     N  oi  fiamo  conofciuti . 
Str,      VoiditeHuert, 
Ted,     B  *fl*  ron  Piu  p*role9  non  mi  uo  metter  con  un  par  tuo, 

che  non  myè  honore . 
Sfr,      $'  Per  tof&t*  l*  nobiltà  della  maremma  e  in  uoifire* 

jle  mai  altro  che  fgliuol  <Pun  mulattiere  'non  fon  io  na# 

to  meglio  di  uoiipare  honeflo  quello  furfante  poi  che  fé 

air  cuiut  m-if  culmi, di  tener  ogni un  feti o  ipiei . 
pei .    ?ouer*,tr  nuda  yai  philofopbiaìln  bocca  di chifinue* 

nute  le  poucrc  lettere  funoafmo. 


ATTO     Q.VARTO, 

Sfr»  Colino  farete  uoifi  non  p ariate  altrimenti  }che  ui  cari* 
cito  di  legname . 

Tea  ♦  Sai  (he  ti  ricordo  furor  fu  Ufdforpiusfapientia,  tu  mi 
forai  un  tratto  vfcir  del  manico  Stragualcia ,  Ufciami 
fare  famegliac  ciò  diflalla  poltrone  ,ar  ci  poltrone  ♦ 

$tr  •  Do  V dante  ,  arcipedante  pedante  pedantijjimo  puofft 
dir  peggio  che  pedante  ftrouafi  la  peggior  genia  ì  cccil* 
maggior  canaglia  itroua fi  efer  cito  peggiora  forfè  che  no 
panno  gonfiati  perche  altri  gli  chiama  meffcr  tale  e  mae 
Jlro  quale  >ry  che  non  ridondino  con  riputatone,  a  vna 
fbirettata  difcoflo  vn  miglio  yCom^and*  meffcr  caca  mei 
ftffìronjo  maeflrofquaquara  meffcr  merda. 

Vei  ♦  Traclant  frbrilia  fabri ,  tu  parli  proprio  da  quel  che 
tufei. 

StrJ    Tarlo  di  quel  che  ui  piace* 

P-  d ,    V orniti  leuar  dinanzi 

Str.     lo  non  vi  ci  fui  mai  dinanzi  benché  non  è  t  ejìato  da  uoL 

Ved,  Al  corpo  dì, 

Str,  Al  corpo  ci  guarda  chi  mi  uuol  dir  villania  fi  che  non  fi 
(e  mai  triflitia/l^io  nonptppiat&  che  fio  uoleffe  il  pò 
irei  fare  arderei  pur  mi  (la  a  rompere  il  culo. 

Tei .    Ti  menti  per  la  gola  Mio  non  fin  huomo  'da  ciò. 

Str.     Sarebbe  jòrfe il  primo. 

2ed.  Hodeliberato  Stragualcia  ,o  che  tu  non  fiorai  m  cafi,* 
(tfiononeiflaroio. 

Str.  E  forfè  la  prima  uolta  che  fhouete  detto ,  noi  non  vent 
partire/li  }f<  altri  uè  ne  cecia  ffc  ionie  ponetecene 


ATTO      Q.VARTO; 

un  poco  che  trouarejìeuoi ,  che  ut  tèneffe  à  fattola  [eco  , 
nello  Jludiofeco,a  dormire  ftco}fe  non  quejlo  giouinetto 
che  e  meglio  dd  pane ì 

Tea ,  Ver  dio  l^mimancarebbenoipartiti^uandoiogliuolef 
fe}hctal  cbt  mi  prega. 

Str.      O  U  buona  robba  ^affette  ^pafjate. 

J?ed.  V  ogltan )iar  poche  parole ,#"  faraibene  tornatene  a  Iho 
jlana ,  t$  babbi  cura  alle  robbedel  padrone }poi  faremo 
tonto  in  feme, 

Str»  A  Phofìaria  tornar o  io  uolentieri  £r  conto  faro  io  a  uov 
flra  po(ìa-,ma  penfate  d^auere  a  pagar  uoifio  nonfacei 
fé  qualche  uclta  il  uifo  delParme  a  (juej\ojciaguratoyno 
potrei  \iuer  con  lui/  glie  più  -vii  cWun  coniglio  ,  compio 
lo  brauo,non  fa  parola  ma  s'io  me  gli  mette jfe  fitto  %  me 
ftjuartarebbe  fi  grojfba  la  dtf erettone,  buon  per  me  che 
lo  conojco  . 

Ved  ♦  il  frulla  m'ha  detto  che  f  abritio  farà  in  uerfo  fh^jt , 
&  pero  farà  buono  ch'io  pigli  di  qua  » 

Scena     Seconda . 
Gherardo  ,  Virginio ,  #■  Pedante* 

Gher.  Vela  dote  quel  ch'editto}  dettola  dotaro  cometuvor 
raiyfjr  tu  fggtugni  mille jior ini ,  quando  tuo  figliti  A  non 
ftruoui. 

Vir.    Co  fi  fra. 

Ved  .    S  Ho  non  m 'inganno Jo  ho  uedutofteJlogentiPhuomo  * 


ATTO     Q.VARTO. 

tre  ^olte  mi  ricordo  ioue . 

Vfr  •    c^f  mrate  huomn  da  bene  > 

Pei .    c  nt0  <iutft0  (  ''  T^rone  * 

Chef,  L*fti*  mirar  f*d  (he  gli  piaceJebPejfer  poco  pratico 
in  quejl*  terra  }che  ne  gli  altri  luochi  non  fi  pon  minte  a 
ehi  miraycome  qui,ma  fi  Itjda  mirar  ogniuno. 

"pti  S'io  mirojo  non  miro  fne  cauft  :  ditemi  erg»  ojeete uoi 
in  quefìa  terra  mejfcr  Virginio  Eelleniim. 

y  if  ^  Si  cognofco,C  non  potrebbe fjcr  più  mio  amico  di  quel 
(heglièima  che  miete  uoi  da  lui  [e  penfate  <P alloggiar  fé 
(0}ui  dico  che  gli  ha  altre  facende  fj  (he  non  m  pò  atten 
ierejfi  che  cercate  pur  altro  hojìe . 

Tei,     V oiféte  per  certo  cjjo'.filuete  patronorum  op'ime. 

Vir»  Serefìe  mai  mejfcr  Pietro  de  pagltartcci  maejlro  di  mio 
figliuolo  i 

Tei.    Si  fono. 

Vtr  •  O  figliuol  mio  fiifìì  me ,  che  nuoue  mi  portate  di  lui  ? 
oue  il  ìafàafeìoue  morite  'perche  fete  fato  tan'o  auuw 
Qrmifamatfaronlo  quei  traditori,  quti  ludei ,  quei  Ce 
nijivhucl  mio^era  quanto  bene  tv  haufuo  al  mondo,  o  e* 
ro  maellro  mio  prefto  ditemelo  vene  prego  , 

Tei .    N on  piàngete  mejj'er  digrada . 

Vir .  O  Gherardo  genero  mio/i  co  chi  m'allevo  quel  povero 
figliuolo  mentre  cheuiffet'o  maeflro  ofigUuolmioydoue 
fetu  [etterato  ,fipete  ne  nulla  *  che  non  mfl  dite  >  (Pio 
muoio  di  uoglia  di  faperlo  t  (?  di  paura  di  non  ùìUndif 
quella  ch\o  intenderò , 


ATTO      Q.VARTO. 

yd .    O  pairon  mio  non  pungete,  perche  piangete  ! 

Ver .  N  on  piangerò  h  un  co  fi  dolce  figliuolo  t  cofi  fauio  f  co  fi 
dotto  «  coft  bene  allenato  ì  che  quei  traditori  me  l'a* 
mainarono. 

fel .    I  ddio  uè  ne  guardi,  uoi}  v  lui  :  uoflro  figliuolo  f  uiuo 
e  fono. 

Qher.   Mal  per  me.  fé  quefio  ejerdufho  io  mille  fiorini. 

Vir .    V  tuo/7  fino  }che  fé  cofi  fùjfcfiana  hora  con  uoi . 

Qher.    Virginio  (ognofci  ben  cofiuijhenonfia  qualche barrai 

Vd  .     Varani  ifìa  uiri(}tamen  obucienda  memento , 

V/r .     Ditemi  qualche  coft  maefiro. 

Ved .  V  oflro  figliuolo  nel  fiacco  di  Roma  jù  prigione <Pun  C« 
pitano  Or  teca. 

Qher.   State  a  v dire  jhe hora  comincia  laftsuola  ♦ 

Pf  i .  Et  perche  fliera  a  compagna  con  due  altri  penfando  d'in 
gannarft ,  fecretamente  ci  mando  a  Siena  ,dilii  pochi 
giorm  uemegli  dubitando  che  quelli  gentiluomini  Sa* 
nefjChefóno  molto  amici  del  dritto ,  ©•  del  ragtoneuole 
ty molo  ajfiettionati a  quejìa  natione^  fopra  tuttohuo 
mini  da  bene ,non glielo  tollerino  £r  liberajfenojo  ca+ 
ho  di  Siena,??  mando  a  un  cafiel  del  Signor  di  Piom? 
binotv  per  ufy  mtllies^tficejcriuereper  mille  duca* 
ti  di  taglia  che  gli  hauea  pò  fio, 

Vrr  .;  fgliuol  mio  ftrauauanlo  al  manco  * 

Ped  .     Non  certamente  il  trattauan  da  GertiPhuomo. 

Qher.   lofio  con  la  morte  alla  bocca . 

pei .    N  6  hauemo  m*i  rijpofla  di  lettere tche  noi  madajpmt 


ATTO     Q.VARTO, 

Gher.  Tu  intendi /he  fi  (he  ti  cauara  di  man  qualche  feudo. 

yer.    Segue. 

JPed  ,    Mot  ejfendoci  condotti  col  e  a  pò  fpagmolo  in  C  or  regi  a 

fu  (jueflo  Capitano  ama^ato ,  Zrlacorteprefelafua 

tohba  j  C  noi  ha  liberati . 
yer .   Ef  douye  il  mio  figliuolo  ì 
Tei      Yiu  preffo  che  non  credete. 
yer.   E  forfè  mModana. 
JVi       S  e  mi  promettete  il  beueraggio  ,  quia  omnu  albor  opta 

prctmiumjoueHdiro. 
Gher.   Hor  quefla  e  la  coft  truffatore . 
fed     Vw  hauete  il  torto  truffatore  io,  abfit . 
Yer.  Prometto  do  cheuoi  uoletejoue  e? 
Ted      Hell'hoftaria  del  Matto . 
Gher.  La  cofa  e  fatta  J  mille  fiorini  fon  giocati  ,ma  che  mi  fa  a 

me. pur  chihabbi  lei  mi  bafiajofon  ricco  d^auanjjf. 
yer .  Andiamo  maeflro/h^io  non  credo  ueder  queiVhora/he 

ioH  uegghijtfio  ^abbracci ,  clPioH  baci ,  £r  lo  pigli  in 

collo. 
Tei     Vadrone,o  guanto  mutatur  ab  ilio  ^  e  non  e  più  fanciullo 

da  pigliare  in  (ojlo  ,  uoinon  lo  cognofeerefie  ,g//>  fatto 

grande  jet  fo  certo  che  non  ricognofeera  uoi}  cofifete  ma 

tato  pr «eterea  heuete  tjueflabarba  (he  primanon  la  por* 

tauatetEt  syio  non  uifentiuo  parlare }non  ui  harei  mai  co 

gnofciuto/he  e  di  Lelia* 
Ver .   Bene  glie  fatta  grande  Vgroffd. 
Gher.  Come  goffa ,  figjte  cote  fio  tientela ,  r  irto  per  me  non 

la  voglio 


ATTO   Q.VARTO 
U  voglio, 

Vir  .  O,  o,io  dno  che  glie  fattala  una  doma  }maef\ro  io  non 

v'/)o  ancor  bacialo. 
JV d .     JPadronejo  non  dico  per  uantarmi.ma  io  ho  ktio  per  il 

uojìro  figlinolo ,fcben*io .f  rfhohauuta  cacone tcìPio 

non  lo  nchiefi  mai  di  cofj  chefubit?  egli  non  Si>ìchina\Tc 

a  furia , 
Vir  .    Come  ria  imparato! 
?ed .    K  on  ha  perduto  il  lempo  a  fatto  tut  licuit  per  uarioi  cap 

fus,  per  tot  di] (rimino  rerum, 
Vir  .   Chiamatelo  un  poco  fiore ,%?  non  gli  due  niente  tuoue 

der  [e  mtconojce , 
Via ,    Egli  era  ujcito  delirDoJìaria  poco  fa  ì  urggiamo  fé  gli  e 

tornato. 

Scena  Terja. 
Telante,  SlroguaUia}V  irginio  fj  Gherardo, 

Tei ,    Straguahia^  Stragualcia  e  tornato labricio* 

Sfr.       Non  anco. 

Ted  .  ViM  aua  ,  fa  motto  al  pvdront  uecchh  .  quejlo  e  mef'/ 

fer  Virginio. 
Sfr.      EuuipajJjtalacoHora. 
T<à  .    tonfai  clPu  non  tengo  mai  colora  con  Ut 
Slr.     Tttebene. 

Tri .    Hot  da  aua  la  mano  al  padre  it  JEnfcnfW* 
5  ir.     Torcetemela  uou 

I 


aiiO      Q_  VaRTO, 

*i»    Non  dico  amebico  a  quefto  gentifbuomo. 

btr .     E  juejìo  il  padre  del  nojlro  padrone; 

Ved   •  Si  e. 

$t r.  O  piron  magnifico  a  tempo  venijìe ,  prr  fW*r  Pfefljf^ 
tfri  giunto. 

Vei  *    C  offwi  f  /M  a  «r;  buonftruidore  a  no flro  figliuolo, 

Sfr,     V  olete  forfo  dir  cbUo  non  gli  fon  piui 

Tei.    "No. 

Vir  .  Gb*  tufiabenedetto,  figliuolo  mio,  penfo  ch'io  ho  da  ri 
fiorar  tutti  quelli  die  gli  ban  fatto  buona  compagni*. 

Str.      V  oi  mi  potete  rifiorar  con  poca  colà. 

Vir»    Dimanda. 

Str.  Affondatemi  pergar^on  fon  quello  hefìt^hee  il  me* 
glior  compagno  del  mondo  ,e'/  meglio  fornito.  eH  più  fio 
uio/?  quel  che  meglio  intende  il  uifcgno  del  forefiiero, 
(he  hojìe  che  mai  io  uedejfcjo  per  me  non  credo  che  fa 
altro  paradifo  al  mondo. 

Vir  .  Gli  ha  nome  di  tm.'r  molto  bene. 

Str.      Manufatto  (olationei 

V/r.   Vnpoco. 

Str.      Che  hai  mangiato? 

Vn  par  dijlarneyfei  tordi  ,un  cappone,  un  poto  di  vittel 

Vir  .  la,  tf  biuuto  duebocfalifdamente. 

Pf  d  .  trulla  dagli  fio  che  UUoUt(?  lafcia  pagare  d  me: 

Str.     Horcheuuoii 

V  i  bachi lasmanotjd  metto  'modo  fon  fotti  i  padroni  t 
maefiro  mejfer  fiero ,  uoi  fete  troppo  mifero ,  e  uoiett 
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ogni  coft  per  uoi3fipete  da  (ji«inti\ye  flato  detto.JErufl* 

porta  un  poco  da  bere  a  juefli  gentiPhuomini. 
Ved.    Honbi fognano. 
5/r#     So  che  un  bereteypagaro  io;che  credete  che  fra ,  due  ani* 

melle,  una  jvttia  diJalficcionet  uolete ,  maejìro  beuett 

noi  ancora. 
Ved  .  Ver  far  teco  la  pace  fon  contento* 
Str.     O  zf1*  buono  padrone-.uoi  hauete  da  uoler  bene  al  mae* 

flro  che  uuol  meglio  al  uoflro figliolo  ctfàgliocchifuoi. 
Vìr  ♦  V)io  gli  facci  di  bene. 

Sfr.     Tocca  prima  a  uoi}trpoi  a  Dio,  beuete  gentiluomo. 
Gher.   'Hon  accade. 
Str.     Ver  gentilezza  entrate  drento  tanto  che  Vabricio  tornì, 

£T  poi  che  la  cena  e  in  ordine  cenaremo  qui  jueflafera. 
Ved      Q_ueflo  non  e  forfè  male. 
Gher.    lo  uihjciar'o  che  ho  un  poco  di  facend*  à  cafa. 
Vìr  .    Uabbi  cura  che  coki  non  fi  p^rta. 
Gber .   Noiciuo  peraltro. 

Vjr  .  Glie  tua ,  fanne  a  tuo  modo  jermete  ne  do  licentia. 
Gher.  1"  fa*  *  non  pojjoto  hauer  tutti  i  contenti  jatientiajn* 

fiueggobenequefta  e  Lelia.che  farà  ufcitafuora^uett* 

dapocodeilafantefca Vharalafciala  fuggire. 
Scena  Quarta* 
Lelia  daragazzp,  dementi».  Balia, 
U  Gherardo. 

Varti  dementiate  la  fortuna  fi  tolga  giuoco  del  fatto 

lei.     mio! 

I  il 
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CU.     Datene  pace ,  e  lajciafore  a  me ,  che  trouaro  qualche 

moio  da  contentarti ,  uà  canati  juefit  panni  ;  che  tu  non 

fiueduiacofu 
Gher.  lol* ito  pur  filmare  tV  intender  com\glie fuggita }T)io 

uconten:i}&  te  Ltlia  fpofimta  dolce }chl  t'ha  aperto? 

ujao  ,la  jzntejca  ehià  me  piace  ben  che  tu  fauenuta  a  ca 

fi  iiflla  tua  balia tma  l'ejfer  ueduta  in  quefio  habuo  e  pò 

co  honorem  ate}(?  a  me. 
lei,     Ofuenturatajojlui  m'ha  coiofciuta  .con  chi  parlate 

luti  che  Lelia!  io  non  fon  Lelia. 
Gher.  O  poco  fa  che  noi  t'inferramo  con  ìfibella  mia  figliuola: 

tuo  pudre^io/iOn  confi jjajli  tu  d'ejfcr  Lelia  *  <&  poi 

credi  ch'io  non  ti  conojci  moglie  mia  uà  cauati  ^jli  pani» 
Lei.     Tanto  u'aiti  Diojo  harei  uoglia  di  marito. 
Ck»     Vanne  in  cafi  Gherardo  miojutte  le  don-^efkn  delle  ci* 

tolei^chi  in  un  modo,V  chi  in  un'altro,  (ffippi  che 

poche  tyfòrfenlunauen'e  che  non  f caputi  qualche 

uoltai  pure  fon  cofe  da  tenerle  figrete. 
Gher*  Ver  me  non  fenefipra  mai  nulla  ,ma  come  e  fuggitati 

(afa  mia /hel'haueuo  ferrata  con  lfibeUa* 
Cle.     Cbicofletì 
Gher»  Coflei. 
$C a.     Tu  t'inganni  che  non  fé  mai  hoggt  partita  da  me,  <*r  per 

giambo  Seratefle  mejji  auefìi  panni  }come  fan  le  fonemi 

lejfff  diceuami  (ò'io  mirajfefeflaua  bene. 
Gher  »  T*  mi  u  ifor  traueder^tco  che  noi  la  inferrmo  in  ($* 

fi  (oh  ìfibella. 
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C  le.     D  onde  uenite  uoi  adejfo. 

Gher*  VMoflaria  del  Mattone  n'andai  con 

Virginio, 
de*     BfMjìe! 
Gher*  V  n  trattar  (Uo* 

de.    Hor  andate  a  dormire  che  uoi  n'hauete  hi  fogno. 
Gher*.  fammi ueder  un poco  Leliajrima  ch'io  mipartix ch'io 

gli  no  dare  una  buona  nuoua* 
CÌe,     Che  nuoua! 
Gher.  Glie  tornato  fuo  fratello  [ano  ,&  fduogj  (he'l  padre 

Vatpetta  aWhoflaria. 
eie.    Chilabricio* 
Gher.  Tabricio. 

C le.    SVI  crede ffi  }ti  darei  un  bacio. 
Gher*  Si  che  la  gioia  e  bella ,fnmel  più  prejlo  dare  à  Lelia* 
Cle*    lo  uo  correre  a  dirglielo. 
Gher*  Et  io  a  darne  un  fòlio,  a  quella  Jciagurata ,  fye  l'ha  la// 

f  data  partire* 

Scena  quinta, 
faj quella  fante  fcU* 

faj*  V  trijla  a  mejo  ho  hauutafi  fatta  la  paura ,  ch'io  fon 
ufc  ita  fuor  di  caft^fo  che  feto  non  ui  diceffi  di  che, 
donne  mie  uoi  noljàprefìe}à  uoi  lo  uo  direì  &  non  a  que 
jli  huominaccijhe  fine  forebben  le  belle  rifa  .  Q_ue  due 
vecchi  "pecoroni  àiceuan  pur  che  qvelgiouinetto  era  dono 

*  ni 
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né  ,  C  rinjerronelo  in  («mera  con  lfabellamia  padro? 
ti  a  ,  #•  a  mediederla  chiane ,  io  \olfi  entrar  dentro,?? 
ueder  quel  chefaceuano  ,  C  trottai  (he  sìabbra(dauano 
{yftbariauanoinfeme.  tohebbi  uogh*  di  (hiarirmife 
tra ,  o  majdiOj  oftmma  •  Hauendolo  la  padrona  dijìe 
fo  in  fui  lettofó  chiamandomi  (ÌPio  PaiutaJJt ,  mentre 
ch'ella  gli  teneua  le  manr.egli  fi  lafaaua  uimerejofriol 
fi  dinanzi,  e  a  un  tratto  mifcntiipereuotere  nonfcehe 
co  fi  in  fu  le  manine  (ognobbifegliera  un  peflaglia  ò  una 
garotta  o  pur  quell'altra  e  ofi  ;  ma  fa  quel  (he  fi  uuole}  e 
non  e  coft  (he  habbiafentita  la  grandine.  Come  io  la  uid 
iì  futi  fatta  figge  fcrelle^  ferra  PuJ (ioì  v  fo  (he  per 
pie  non  uè  tornarci  fola,  efe  qualcuna  di  uoi  non  meH 
treàetf  uogha  chtartrfene ,io gli  prefìaro  le  (hiaue.ma 
ecco  Ciglio. io  uo  uedere  s'io  pojfofar  tantoy  ch'io  gli  et 
ni  di  man  quella  corona  }u((ellarlo  per  chef  tenpon  tan/t 
to  accorti  quefii  Spagnuoli/henon  fi  (redon  ch'altri  fi 
truoui  al  mondo  }che  lorotche  tanto  neftppi. 

Scena  Sejìa. 
Ciglio  Spagnuolo,£r  Paf  quella  fante, 

OA  .  Atfi*fl'  V*f fitti*  >  >'*  ffnfc  W  fc  parefea  que  mucca 
tardette tper  artaganaque  tiene  de  fr  con  migoya  fape 
la  malditta  quanto  ualen  In  Spagnuolot  enUai  eofadel 
las  mugeret ,  o  come  [e  holgan  de  na  otros)  ejlat  puttaj 
ItahanaS* 
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ptff      Io  ho  già  penfato  in  che  modo  ha  à  fare  ,a  farlo  Jlarfòr* 

te  ylaj  eia  pur  fare  a  me. 
Gigi  *   kfta  mala  auemuradalauenderafi  fé  pienfj  ch'io  gli  dff 
Je  elrofirio^Remnego  deifimperador  fé  io  non  tjuiero 

quelahurti  tanto  afuoamo  ,queme  compri  calcai  :y 
gippon^y  camifaside  dos  in  dosiboìgaromme  y  con  elle 

a  mio  player,  y  dei  pues  tommare  à  mio  rofario  fin  de// 

iyr  nada}  que  ya  me  pienfo  epe  ya  non  s'accorda  d'etto. 
Puf.      Se  me  hjeia  una  uolia  in  mano  quella  corona,  fé  la  uede 

mai  più /auami  giacchi ,  (?fe  mi  dira  niente  gli  faro 

fere  unfifattofyauracchio  dal  miofbela  ,  che  mai  non 

n'bebbeunfi  fattoi 
Gigi .  O  <?"*  ben  dita  fa  quella  bien  auenturada  madre  ,  que  ut 

ftv°>C  tnò  fan  bermoftjtan  bien  cnadajan  uerdade* 

dera  ,  ya  penfo  que  me  jberauate. 
Taf.     M,ra  cb(  dola  paroline  che  gli  hanno  ,  t'ho  affettato  in 

fu  quello  ufao  più  d'una  me^a  hora  ,  per  uederfe  tu  ci 

fajfnuijChel  mio  padrone  non  era  in  cafj  }  £r  haremmt 

hauuto  tempo  di  fìare  mfeme  un  pe^o. 
Gigi  .  Rencrefeime  per  diosJ  che  ho  tenuto  quefaijirjmas  eno 

triamo. 
VaJ.     H  o  paura  chel  padron  non  torni  /he  ha  un  pe^o  che  a» 

do  fùora,ma  tu  ti  debbi  efferf cor  data  la  corona  ehi 
Gigi.    Non  madonna  <jue  à  <juejì*. 
Vaf.     Moflra.o  tu  uoleuifare  acconciare HjioCCOt  perche  non 

l'hai  fattoi 
Gigi  .  le  le  faro  acconciar  otra  uolt*)y  j>  de^ir  Uueràadei* 

i  i  lii 
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nonmene  Raccordato. 
T"J.     O  efcgnochetufaceuiungrancontodime}ftminaccio 

(he  tu  jet  ^i  M  ien  uoglia. 
Gigi .    Noi  ui  corrugate  madonna  con  uoflroftgliuolo^ueben 

fipite  aue  non  tengo  otta  amiga  que  noi» 
Va}.      Son  (lata  molto  a  coglierli  m  bugujocofa  tu  dicejìi  che 

nybaueui  due  delle  geniti  donne  per  amiche. 
Gigi  .   lolas'holafaaia  per  àuoi^ue  non  uoghoiootra^ueuoi. 

non  m^inienditeì 
?aj.      Wor  bene  fìa%mof\r ami  un  poco  [e  quejla  corona  e  rofw 

noja  mi  par  molto  lunga. 
Cifl  .    Nei  jo  io  quanti  fiano. 
}>aj.     Efegnoche  U  dici  fretto  noi  debbi  tu  fbr fé  ftpereìlp* 

ter  nofìro/h  dagli  un  pò  qua  ertogli  conti» 
Gi^l  #   Tonimela  }  mas  uamo  dentro  en  e  afa. 
J>  j|.      Sai  guarda  che  tu  nonfia  ueduto  entrare. 
Gi il  .     A  qui  non  [la  ninguno. 
PoT,      Entriamo. u*trijla  a  me  le  mie  galline  fon  tutte  qui^fvr's 

mati  Ciglio  un  poco  cojìì/befe  faggiffcro  non  le  gtu</ 

gnerei  hog^i. 
C/'g/  .  facile prejlo. 
Pof.      Chino %chino ^belline fittine joeWine ^ij ciò , ifeio  , che  uè 

rompiate  il  collo ,  che  fi  (he  fé  ne  fuggirà  qualcuna  }pa^ 

r«,  para  ben  Giglio. 
G'fl .    Do  de  fiat  eftoipollos  equino  ueoni  ^aUos^i  gallinai. 
Val,      N  ongli  aedi  ì  eccoli  quijcuati  lafciami  un  poco  ferrare 

Puf ao  Santo  (L\o  (egli  rime n  t. 
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G;'?f.    O  uoi  inferrate  col  ferro  }o  e(le  porque  . 

Pa/.      Perch'io  non  uorrei  che  quefìi  polU  l'apri jjcno, 

Gigi .  taiite  pr  e  fio/ he  algun  non  u  tenga  ,  y  defiurbe  nofir» 
fa^ienda, 

Tat.      V  enga  pur  eli  uuolejhe  qua  dentro  non  f  per  ìntrare, 

Gigi .  O  epe  maUttta  fieai  vieta  putta  ,  ducetemi  por  que  no 
aprite , 

Pai,  Gìglio  fin  he  1  mio,  io  'no  prima  dir  tutta  quefia  coronai 
tu  poi  andartene  per  i(ìa  fiera  ,  £r  non  mi  ricurdauo  che 
io  ho  anello  a  dire  vita  oraiione}  che  non  la  figlio  mai 
Ufciare , 

G'gL    Q_uctrepparie  fin  efìe yque  coroia/pe  oration  es  e(ìai 

Pai,  c  he  orattone  vuoi  ch'io  te  lajnfigni ,  fai  e  buona  a  dire; 
lantafma.Fantafma  chedi^  notte  va/,  fé  a  coda  rit 
ta  ci  venijli^d  coda  ritta  ten'andrai.Trtfìt  con  tritìi  tin 
mal'bora  ci  vcnifìi^  me  coglier  ci  credefii  e'ngannato 
ciremanefii.hmcn, 

CiJ  •  lo  rio  intendo  à  ejìa  vojìt  a  oratione:  fé  non  uolite  aprire 
renditemi  mio'rofirio^ue  io  me  irò  condios  ,uoto  alici 
fantoimartilogioi  ^cjueefìa vieia alcahue:a  ,  dt(Jicadat 
veli acca  jngangnommiiMadonna  Vaj quella  aprite  pre's 
fio  per  uofìra  vida, 

Pai,  Che  fa  lo  mio  amor  ctfeglinon  viene  famor  d'un' altra 
donna  me  lo  tiene  mej china  a  me, 

G/^/.  Etcjue  non  fn^e  donna  Paj 'quella  que  a  cui  fìa geranio 
quegli  apriate, 

P«'.'     No/i  (f  pojfio  firuirfigrtor  mio  carotboi  me* 
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Giti  .  A^f  mufica  e  filmale  auuenturada  }ya  non  fé  arcuerà 

da^ueà<jutflotdarescolpoineflapuerta^uoto  à  dia, 

ticjacjtcjoc. 
faf.     Chi  el*. 
Gigi  .  Vojìro  figliuolo» 
J>af.     C  he  uoletej  padron  non  f  in  caft3  hi  fogna  che  figli  dia 

niente. 
Gigi»    Vna  paratìa* 
yaf.     Afyetatc  che  non  puofìare  a  uenire. 
Gigi  .  Aprite  queafpettarodrento  par  ^oiofc}do  renniegode 

todo  el  mondo  fé  non  br  ufo  toda  ef\a  pò  fida  , fé  non  mi 

rende  mio  rofano ,  tic  ,f/r  }toc . 
P*/,     O  la  che  da  ejjcr  noi  hauete  una  poca  dif erettine,  perdo 

natemi  che  uoifete ,  o  par  che  uoi  uogliate  (ptfwr  <pe 

fla  porta, 
Ghl  .   Votoà  D/o/jC  a  finta  letania  che  ancola  brujciarò, 

fé  non  mi  rendide  mio  rofirio. 
Taf.     Cercatecene  pure  altrui }che  in  tuVhorto  non  cene  hab* 

biam  de  rofau 
Chi .   N  on  dico  fé  non  mis  pater  nofìroi. 
Va$,      Chi  n*ho  io  affare  fc  mi  non  dite  fé  noni  uofri  pater  no 

fìrifUorrejìe  forfè  ci? io  dmentojfe  una  marrana  come 

uoi ,  e  rm  paratìe*  dirgli  arnherUo* 
Gip!  .  O  reniego  dila  putta tuellaca}a  un  me  diìeis  marrano. 
Taf.      Sai  fé  tu  non  n  lem  dintorno  à  fufeiofi  bagnaro. 
Givi  .   Tefìague  Papua  ,<"/  fingo  porro  io  a  efla  puertajmaldit* 
la  fé  a  udo  me  ha  mollalo  ,  efìa  putte  ^(Qacca^iegia, 
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aichahueta}male  auenturada^oh  riniego  de  rodoshs 

frolle!, 
fas,      Bagnaui,non  me  ne  auuidi;  ma  ecco  il  padrone  fé  uolete 

niente ydomandatelo  a  lui}et  non  mi  rompete  più  il  capo» 
Qgl  *    Seà  qui  truoua  e  fio  uieio  mil  pale  fa  non  mi  mancan  mt# 

ioresdefuir. 

Scena  Se  ti  ima, 
Gherardo,  £r  P«J  quella, 

Cher,  Che  fa  ceui  tu  intorno  a  Puf  ciò  di  quello  fbagnuolo  >  che 

hai  tu  da  far  conivi? 
Tas.     Domandaua  nonfo  che  rofaio ,  io  per  me  non  Pho  mai 

intefc, 
Cher,    O  tu  hai  fatto  ben  quel  c\Pio  ti  diffi ,  ho  cofi  uoglia  di 

romperti  Poffa, 
Tas,     Perche? 
Cher,  Perche  hai  laf ciato  partir  Lelia?  non  ti  difsHo  che  tu 

non  gli  apri jfc. 
Taf,     Quando  parti ,uon  e  ella  in  (amerai 
Cher,   llilmalanche'Dioti  dia. 
Tas.      So  che  la  uyeio. 
'  Cher,   So  che  la  non  uè}che  Pho  lafciatain  caft  di  Clementia 

fua  balia, 
Taf,     jsj  on  Pho  tefìe  lasciata  in  (amara  in  gino((hioniJ  (he  in 

f\l\auano  i  pater  noflriì 
Cher  ♦  f  or  fé  e  tornata  prima  Jfée, 
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jJd/,     'Dico  che  non  se  putita  Mio fippija  «mura  e  purjla* 

taferrata. 
Cher*  EW?  la  chiaue  ì 
JPas.     Eccola  ♦ 

Gher.    Vammela /he  fé  non  uye  ti  uo  rompere  Voffi . 
Taf»      £  [e  la  Se  dar  eterne  una  e  amtf  aai 
Cher.   Sftn  contento. 
Taf,     Lafiiaie  aprire  ameé 
Gher,   "N o}uoglto  aprirlo, tu  trouarefìi  qualche  feufi  ♦ 
JP*;.     O  io  ho  la  gran  paura /he  non  gli  truoui  aftrrijure  h* 

vn  pe^o  cintogli  lajùai, 

S  cena     Orfana, 
flamminio  ,Vaj quella  ,£7  Gherardo  ♦ 

Ila,     Vaf quella  quanfàcheH  mio  labio  non  fi  da  uoi  * 

Taf,      Perche! 

J/j.  Ver  chejdie  un  traditore  ,£-  io  lo  caligaro  ,&  poi  ch'I  fi 
bella  ha  hfciato  me  per  lai  :fc  fhara  come  mentalo  che 
bella  lode  d'una  gentil  donna  par  fuat  innamorar fi.  d'un 
raga^o. 

P«f.  V  non  dite  cotefio/helciareijje  cìfe'lagli  fagliele  fi 
per  amor  uojlro, 

Ila,  Digli  che  anchora  \n  di  fé  ne  pentirà^  lui  cornatolo  tro 
uo  ,j  porto  tjuejìo  coltelo  in  mano  a  pojìa  ,  gli  uo  tagttar 
le  labbra  Voi  ecchie ,  C  cauarglt  uno  occhio ,  ff  metter 
o%ni  cofi  in  va  p  latto 1 1?  pai  mandarglielo  à  donar ,  u» 
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the  la  fi  sfami  di  baciarlo 
Taf.      E  fi  mentre  che'l  cane  abbaia  illudo  fi  fasce . 
}la.      Tu'iluedrai. 
Gher.    Ohimè  a  ,jueflo  modo  feri  giuntato  io  }a  cpeflomoiojtn 

mi  fero  a  me,queliraditor  di  Virginiottraditoraccio  me 

ha  pure  f cor  io  per  un  montone^  D/o  che  fero  io? 
Jpas.      Che  lauete  padrone! 
Gher.    Che  ho  ah,chi  e  colui  chi  e  con  mia  figliuola? 
Taf.      O  no'ljapete  koi  non  e  la  cuoia  di  V  irgmios 
Goer  #    C  itola  eh  gitola  che  fura  fui  e  a  mia  figliuola  de  titolilo 

lente  àme. 
Tas.      E  non  due  coti fi  e  parola^  fesche  cofe^on  e  Lelia* 
Qher .   Dico  che  glie  vn  mafehio. 
Tas.     Enonèuerotchenefapeteuoi* 
Gher.    L'ho  veduto  con  ^uefìi  occhi. 
Tas.       Come, 

Gher .   Adojfo  alla  miafgliuoU,trifl'a  mei 
Tas.      E  che  àoueuano  J  chetare. 
Gher.    Ebenchefehcr^auano. 
Tai.      Y.asete  veduto  che  fia  mafehio  ? 
Gher.    Si  duo/he  aprendo  l'ujcio  a  vn  tratto ,  egli  s'era  tpo& 

gliato  in  giubbone /f  non  hebbe  tempo  a  coprir ft  * 
Taf*      V  e  Jefle  uoi  ogni  cofate  mirate  che  glie  fimiia  » 
G  her.   lo  dico  che  glie  mafehio  /  baflarebbe  a  far  duemafehi* 
Tas.      Che  dice  ijabella? 
Gher*  C  he  vuotu  ch'ella  dica  * ' [vergognato  àme, 
2*t0     Qhe  non  lajàate  andar  nor  cuti  gioitine  t  che  ne  voltte 
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fare» 
Chef  .  Che  ne  uofare ,  accu farlo  al  Gouernator  j  V farlo  £a* 

Jìigare. 
Taf.     O  forfè  fuggirà. 
Qher  ♦  E  io  Pho  mftrrato  irentojna  Wro  Virginio ,  apponto 

nonuoleuo  altro, 

Scena^Nona. 
Vcdante^irginio.C  Gherardo. 

Tei.    lo  mimarauiglio  per  certo  che  gii  non  fi*  tornato  a  Pho 
ftaria,  e  nonfo  che  me  dire, 
tr,  Waueuaarmeì 

Vi  .  Credo  de  fu 

Ver  .   Cofluifdrajìato  prefoy  che  habbiamo  un  Vodefìa ,  che 

V  i      feorticarebbe  li  amici. 

Tei  .  lo  non  credo  pero  che  àfòrejìieri  fi  faccia  a.uefte  fior* 
tefe. 

Qher .  Adio  Virginio  ^ueflo  e  arto  da  huomo  da  bene  t  quefl* 
è  co  fa  conueneuole  à  uno  amico  ,  queflo  e  il  parentadot 
che  uoleutfar  con  effo  mi.  chi  t'hai  penfato  di  gabbarci 
credi  cWiofiaper  comportarlaimiuien  uoglia. 

Vir  •  Di  che  coft  ti  lamenti  di  me  Gherardo  yche  ì*ho  io  fattoi 
io  non  cercai  mai  di  far  parentado  tecoytu  me  n'kairetts 
il  capo  uno  amo  far  a  fi  non  ti  piare  ynon  uada  auanti. 

Qher.  Anco  hai  ardimento  di  rifondere  ,  come  /'io  fafft  un 
btecone ,  traduor tene  puntatore ,  barro ,  mtmolo% 
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ma  ilgouernatorejòpra  ogni  cofa. 
V/r ,    Gherardo  cotefle  parole  non  per  tengono  a  un  par  tuotf 

majjimamente  con  me. 
Gher.   Anco  non  uuol  Mio  mi  lamenti  ^ue fio  trifiofei  diuenl* 

tofuperb»  perche  hai  ritrouato  tuo  figliuolo  eh  i 
V/r  .  Trifìo  fé  tu. 
G»er.  o  dio  perche  nonfongiouine  compio  eraì  (Via  ne  farei 

pe&j  del  fatto  tuo. 
V/'r  ,  T>uoj]i  intender  quel  che  tu  umidire  otta* 
Gher.   Sfacciato. 
V/r .   io  troppo  patientia. 
Gher.  udrò. 
V«?r.  Valfàrio. 

Gker.  Menti  per  Ugola  }  affetta. 
V/r  .  Affetto. 

P  ed .  Ah  gentil  huomojhe  pa>?ja  e  quefla! 
Gher.    Non  mi  tenete. 
P  e à .    Ef  mi  meffer  mettete ui  la  uefte. 
Vir  .  con  chi fi  penfithauere  a  fare  ,RendemiU  mia  figli* 

uola. 
Gher.  Scannaro  te^lei. 

Tei  .  che  co  fa  ha  da  far  queflo  gentiluomo  con  effo  uoi* 
\ir  .  ftonfo  io  yfe  non  che  poco  fa  gli  meffi  Lelia  mia figliuo? 

la  in  caft  che  la  uoleua  per  moglie thor*  uoi  uedete}  ty  te 

mo  non  gli  faccia  àifpiacere. 
Vei  ♦  Ah  ah  gentiluomo  non  fi  uuole  con  Parme/on  Parme* 
Gher*  lai natemi. 
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Tei  ,    Cjtf  differenti*  e  la  uojtra' 
Chcr.   Qwfìotraditor  m* ha  di.  fa  rio. 
yd      Come. 
Gher.   S  Vi)  non  lo  taglio  a  fe^i/io  non  lo  {quarto  con  tjuefìa 

ronca. 
j°ed       Ditemi  tigrati*  come  la  cofa  (la . 
Gbcr.    Entriamo  m  (afajoi  che  il  ti  aditore  Ji  fuggito  vi  conti 

no  i'P/j»  cofa;>wn  fece  noi  il  maejlro  difuo  palinolo  ,  cut 

\(nifìc  a  rhojlarìa  con  noti 
Tei      Si  fono, 
Qher.    Entrate, 
VeS       Sopra  la  fide  uoflra , 
Cber.  Ofi'e. 

ATTO     Q.VIMTO 

Scena      Trima* 
Vi'ginto,  Stragualru  ,  Seati^a  t 
Gherardo  ,  C"  Minte . 
ifer.  Ventte  (on  mi  quanti  noi  fere  KStragi4alcia  uien  tu 

anchora  . 
Str.      Con  Parme  ofen^a  >rò  nonhoarme  ♦ 
V  ir ,    Teli  e  colli  in  e  afa  de  Vtxjflf  qualche  arr»e  # 
Sfr<      J* <. irone  col  targonebi fanarebbe  una  lana*, 
Vir.     Kon  mi  curo  piu di  lancia }m  bafla  ijuejìo  . 
Sf«.     Quefla  rottila  far tbbe  $iu  galunntt  $tr  uoi ,  ejjcnioin 
nulwone. 
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S\T .    Notjuejla  copre  meglio}ch  par  queflo  monton  e  myhab+ 

bia  trouato  a  furare ,  ho  paura  cWelnon  habbia  ama^i 

ta  quella  pouerafghuola, 
Str.     Quefla  e  buona  arma  pa.lronejo  lo  uoglio  infilzar  con 

juejlo  tpedonc  come  un  beccafico . 
ficai.   Ohckeuuoitufvr  deWarrofloi 
$tr.      Son  pratico  m  campo  ,  fc;  fo  che  la  prima  cofi  bifogn* 

fvr  piimfìon  di  uittouaglia. 
pcat .   O  cotejìofiajco  perche* 
S/r.      Per  nnfrejcart  tfoldatije  alla  prima  battaglia  fùffcr 

ributtati  wdrieto. 
$ca.     Q^uejìo  mi  piace  che  ci  auuerra. 
Ur»      Volete  e  }a  mfieme  i  .fieme  infilziti  uecchojf  la  figli? 

uola ,/  famegli  Ja  caf*^  tutti  come  fegatelli,  al  uecchio 

cacciar o  lo  pedone  in  culo^  faroglielo  ujcir  per  gli 

occki,gliahn  tutti  à  uauerjo  come  tordi. 
Vir  .   la  caja  e  aperta }cofìoro  baran  fatto  jualche  imbofeata, 
fitr»      lmboJcaia}mal  uà  io  ho  pia  paura  del  legname  che  delle 

Jbade;maeccoilmaeJlro  cheefee  fiora, 
Vtl .    lajciatejvre  a  me  fifa  ui  do  la  cofa  per  acconcia  mef? 

fer  Gherardo. 
£  fr.      (Juardateui  padrone /he  qutjlo  maejlro  f\  potrebbe  effe 

re  ribellato ><C  accordato  coi  mmici  che  pochi  fi  trouan 

de  fuo  pari  che  tengano  il  firmo  tuolete  cfrio  cominciti 

infilzarlo tf  ch'io  dica  e  uno* 
M  •  MejferV ir ginio  padrone  perche  ijuejle  trine. 
f*«      ha^a^onte'ldiffuoi 
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Vir  .  Che  e  della  mia  figliuola  Jiemela  eh" io  la  no  menare  cf 

cafd  miagj  uoi  hauete trouato  iabricio* 
Ved.    Sitò. 
Vir  .  Dou'et 
Ved  *  Q_«i  dentro  (he  ha  tolto  una  bellijjìma  moglie  ,fete  con 

tento: 
Vir  *  Moglie  eh /  chi* 
Str.     Molto  prefìojiccoyTicco. 
Ved  ,   Q^uejla  bellayty  gentil  figliuola  di  Gherardo. 
Vir*  Oh  Gherardo  tejìe  mi  uoleua  amarre. 
Ved .   Rem  omnem  a  principio  audia .  Entrimo  in  cafd  che  pi* 

prete  il  tutto  }mejfcr  Gherardo  venite  fuor  a. 
Gher .  O  Virginio  il  più  flr  ano  e  a fo  chefiijjemai  al  mondo, 
entra. 

Str.     Infilalo  paglie  carne  da  tinello. 

Gher.  fa  metter  giù  quejle  arme  tche  glie  cofa  da  ridere, 

Vir  .  folla  fu  ur  amente. 

Ved  .  Sicuramente  fopra  di  me. 

Vir  .  Hor  andate  a  caftuoialtri,tr  ponete  giù  Farmi,*?  por 
tatemi  la  mia  uefla, 

Ved ,  fabricio  uiene  a  conofcer  tuo  padre, 

Vir.  Oh  ^fla  non  e  Lelia! 

Ved.  Notfutjloeìabriciói 

Vir  .  Ofigliuolmio. 

ftb.     O  padre  tanto  da  me  desiderato, 

Vir  .  figli  noi  mio  quanto  ih*  f tanto, 

Gher,  In  cafd  in  caft  cl>e  tufappia  il  tutto ,  &  fin  ti  dico  che 
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tua  figlinola  e  in  cafa  di  clementiafua  bali*. 
Ver ,   O  Dio  quante  gr  atte  ti  rendo. 

Cena  Seconda. 
CriueUojFlamminio ,  (? 
Clementi*  balia. 

Cri,     Io  Pho.  ueduto  in  cafa  di  C  lementia  balia  con  auefti  oc* 

chi ,  £r  udito  con  auefìi  orecchi* 
ìUt      Guarda  che  jvjfc  ir  abio. 
Cri.     C  redete  ch'iu  noH  cogwcejfe ì 
ÌU.      Andiamla/ioHtrucuo. 
C: /.     V oiguafiarete  ogni  cofathabbiate partenti*  fino  (\pegli 

ejca  fitotc. 
ÌU.     h  noi  farebbe  Wio^io  hauejjì  più  patientia. 
Cri.     Voiguafìwetela  torta. 
ÌU.     lomtguajlijicjocjoc. 
de  .  chiei 

}U.     Vn  tuo  amico  }uiene  un  poco  giù. 
CU  .  Oh  che  uoletemejfer  flammmioè 
Ha.     Apre  che  tei  diro. 
Cle.  Affrettate  ch'io  Jcenio. 
*/«.     C  orìeWha  aperto  Puf  ciò  ,  entra  dentro ,  (?  mira  fé  ui 

e ,  C  chiamami, 
tri.     Lafciatefareàme* 
^i  ♦  C/a? dite fignor  ilamminio* 
«*.     Chefiùincafa  del  mio  ragaZzot 

g  a 
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Cle»     Che  raga^ZP-,  e  tu  do^e entri  profuntuofo,  uuoi  intrare 

in  cafi  mia  per  format 
Ila.      dementiti  al  corpo  della  ftgrata,  intemerata  ypura  ,fe 

tu  non  meH  rendi. 
Cle.     Che  uolete  (IP io  ui  rendi*. 
Ila.      Il  mio  rogalo, che  s\  fuggito  in  (api  tua. 
Cle.     In  cafa  mia  non  uteferuidor  niffun  \ojlro  ,  ma  fi  bene 

unaferua. 
Ila.      C  lementia  e  non  e  tempo  da  muine ,  tu  mi  fa  fiata  fem 

fre  amica  :&  ioate .  tu  m'hai  fatti  de  piaceri,  &  io  a 

teyhor  <juefla  e  cefi  che  troppe  importa. 
Cle.     Q_ualche  fùria  tfamorfira  juefìa  ,  horfu  Hamminio 

Ufciateuiun  poco  pafjar  la  collira» 
Ila.     lo  dico  rendemilabio. 
Cle.     Mei  renderò. 
Ila.      Eafla^fcllo  venir  giù . 
CU:     O  non  tanta  fui  iiyper  miaf?,che  fio  fùffigiouane ,  ty 

elfo  ui  piace  jji/ion  m'impacciarci  mai  con  uoi ,  fj  che 

èdilfibellaì 
Ila.     lo  uorrei  che  la  fùjfe  f quartata. 
Cle.     Ih  non  di  te  da  uero. 

Ila,      Sìio  dico  non  da  uero,ti  fo  dir  che  la  m'ha  chiarito, 
Cle.    E  fi  a  uoigioumacafta  bene  ogni  m*le}chefete  più  ingrn 

ti  del  mondo. 
Ila.     ouejìo  non  dir  per  me /h^ogni  altro  uitio  mi  fi  potrebbe 

forfè  provare  i  maquefìo  delTjfcre  ingrato  no  t  che  fin 

mi  difyiace  che  adhuom  che  utua. 
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CÌe.  lo  non  duo  per  noi,  ma  e  fiata  in  quefla  terra  un*  gioo 
liane  (he  accorgenJofi d\'j]ìr  mirata  da  un  Caualiere 
far  uojìro  Modanefejinuaghi,  tanto  di  Uà ,  che  la  non 
ut  àeua  più  qua  ne  più  la}cbe  quanto  era  lungo. 

Jla.      Beato  lui,  felice  inique  fio  non  potrò  già  dir  io. 

(.le.     Accade  c\Pel  padre  mando  quefla  poueragiouane  innao 

■  morata  }fitor  di  Modena  }ty  pian  fé  nel  partir  tanto  (he 

fu  mar auiglia gemendo  clPegli  nonftfcordaffc  di  lei ,  il 

jualfubito  ne  riprefe  un'altraicomefe  la  prima  mai  non 

hauejje  veduta. 

ih.  lo  dico  che  (ojlui  non  può  ejfcr  Caualiere ,  *mj  e  v« 
traditore. 

£lt.  A/ colta  (ye  peggio, tornandomi  a  pochimefila  giouaney 
&  trouando  cbelfuo  amante  amaua  altri ,  £r  da  quelli 
tale  egli  erapoeo  amato  ,  per  fargli  feruitio  abbandono 
la  (afjjuo  padre }  <($  pò  fé  in  pericolo  Vhonoreì  ty  uejlì 
ta  da  famiglio  Racconcio  con  ^Ifao  amante  J?  fruitore. 

}la.     e  accaduto  in  Modena  quello  caf  { 

t/f  ♦    E  uoi  cognofeete  Puno  ,  £r  l' 'altro. 

fh.  io  uorrei  più  prefìo  ejfcr  quefìo  auenturato  amante /he 
eìferfg  or  di  Milano. 

Cfr.  E  (he  più  quefìo  fuo  amante  non  la  eognof(en  lo  fa  àope 
ro  per  mei  ?*na  tra  quella  fu*  innamot  ataye  lui  £r  que 
f\a  poueretta  per  far  gli  piaeere  farreca  a  fare  ogni  coft 

•f".  O  untuofa  donna  ,  o  firmo  amore  ,  (oft  ueramente  da 
porre  in  efempio  à  fi  cult  che  utrranno,  per  (he  non  e  auo 
uer.uto  a  me  untai  c*fo. 

Q  iii 
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de  ,  E  in  ogni  modo  mi  no  n  Ujciarijle  iftbeìU, 
ila.  io  lajciare^quafi  (he  non  Oho  detto  Chrijìo  per  una  tale 
et  pgoti  (lernetia }(hf  tu  mijncci  (ognof(ere  (hi  f  (oflei. 
Cle,  Son  (ontenta^ma  io  uaglio  (bt  noi  mi  diddate  prima  fo 
praallaftdeuofìra  tfdagentilhuomo^e  tal  cajo  fùjjc 
auuenuio  a  uoi tauf\lo  (heuoijcrefìt  a  quella  poueragio 
uane}  C  ftuoi  la  caca'arejìe quando  noi  fjpsjfc  quello 
(he Vh*vìh* fatto,  fa  Vu((iderej\eì  o  [eia  gmdiorejìe 
degna  di  qualche  premio. 

Ile,  lo  ti  giuro  per  la  virtù  di  quel  fole  (he  tu  uedi  in  deh, 
tS  eWio  non  pofja  mai  comparire  doue  fen  gentilhuomi 
ni,  C  Caualieri ,  miei ,  Stonon  toghejje  prima  per  mo 
glie  quejìa  tale  ,  ancor  che  fafle  bruna  ,  an(hor  chela 
fi  jje  pouera ,  an(  or  (he  la  non  jùjje  nobile ,  che  lajiglt* 
uolaàei  Dui*  di  f erara. 

de.      Q_uejìa  e  una  gran  (oft,(?  (ofi  mi  giurate! 

Ha.      Cofi  itgiurol  c  (ofi  farei, 

de.      Tu  futi  [limonio. 

Cri.     loho  intefac  fo  ch'egli  il  farebbe. 

de.  fioraio  tiuofar  cognojeer  (hi  e  queft*  donna  ,  y  (hi  e 
quel  Caualiere^tabioofabio  mcngiu  al  Signor  tuo, 
che  li  domanda. 

FU.  Che  li  par  Criuello, parti  (h'io  amazjj queflo  traditore 
ono^glie  pure  un  buon  ftr ultore. 

Cri.  Ohio  mi  mauui^liauo  ben' io  Jarà  pur  vero  quel  ch'io 
mi  penjauo  .  ber  fu  perdonategli,  che  uolete  fare  ,in  ogni 
tnedoquefl*  ihiappola  j'ifobslla  non  m  uolfc  mal  bene. 
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fU.      tu  dici  il  nero» 

Scena  Ter^a. 
Tajcjuella)  Clementia,  ?luminio}lelia 
da  ftmina  ,  tj  Crinella. 

V.*i*     taf  cute  fare  a  me /he  gii  diro  quanto  me  hauete  detto 
che  ho  intefo. 

C  le,  Q_ueflo  è  mejfcr  I  lamminio  il  uofìro  Fabio ,  miratel  he 
ne  Cflgnofceteb?  noi  ui  maravigliate ,{?  quejla  piede  fu/ 
ma  e  quella  f  fedele ,  ©-  fi  coflante  innamorata  girane 
di  chi  u'ho  detto  , guardatela  bene  fc  la  rieognojeett ,  o 
ho.  uoifete  ammutito  f  lamminio }  oh  che  uuol  dire  ì  & 
uoi  fete  quel  che  fi  poco  apprezziate  l'amor  della  donna 
(uà  , C  queflo e  la uerità}Kon penfate d'ejfcre  ingan* 
nato^ognojeetefe  touidicotl  uero .  Wora  attenetemi 
la  promeffe^o  cWio  ui  chiamaro  in  (leccato  p  meicatore 

Ila,  Io  non  credo  che  fujjc  al  mondo  il  più  beìJo  Sganno  di 
aueflo}e  poffibile  ch'io  fa  flato  fi  cieco/Vio  non  fhab  '/ 
bimai  co^nofciutaì 

Cri.  Chi  e  flato  più  ciecoji  me, che  ho  uohtto  mille  uclte  chi* 
f  irmene  }che  mal  adetto  fa  ,oh  lofjnflutoil  da  poco. 

fai.      clementia  dice  \irginio  che  tu  uenra  adefjb,  adefjb  a  e  a 
fa  nojìra  perche  gli  ha  dato  moglie  a  fabricio  fuùfigliuo 
b}cht  e  tornato  boggit&  bifcgna  che  tu  uada  a  (afa  per 
metterla  in  ordine  ,  che  tu  fai  che  non  ui  fono  altre 
donne. 

G   etri 
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Cle.     Come  moglie  ,&  che  gli  ha  data? 

Pai.     ifabeìl  a  figliuola  di  Gherardo  mio  padrone. 

Ha,     Chilfabeiadi  Gherardo  loiani  tuo  padrone  ,o  puri 

Vr?  altra! 
Pai,     Vr?altray  diro  lei ,/T lamminio  ftpete  bene  che  porco  p e* 

grò  non  mangia  mai  per  amarle, 
fla,      E  cerio  ! 
Pas,      Geni ffimojo  fon  fiata  prefente  à  ogni  cofano  gli  ho  ue's 

àuto  darePannello^bbracciarfifiaciarfi  infeme^ftr 

fi  unagranfèfla  ,  <(j  prima  che  gli  dejjc  Pannello  la  p* 

drona gli  haueua  datolo  ben* io. 
Ha.      Quanto  ha  che  quejìo  fu! 
Pai.     AdejTo.adejJb^deiJb,  poimi mandorno  correndo  a  dir 

lo  à  Cleme  ;f/J,  £r  a  chiamarla. 
CÌe.      Digli  Paj quella ////o  fìar'opocorfocojuenirpa. 
lei .      O  dio  quanto  bene  infieme  mi  daijo  muoio  a'aìlegre^d 
Pai.      Sta  poco,che  io  ho  ancora  tanto  da  fare  che  guai  d  metuo 

gito  ire  adejfo  a  comprare  ceni  lijci^o  io  m'ero  j corda/, 

ta  di  domandarti  fé  Lelia  è  qui  in  e  afa  tuatche  Gherardo 

gli  ha  detto  di  fi. 
C  le.      Ben  fai  (he  la  uìe)  uuolfirfe  maritarla  a  quel  uecchio 

meffer  fantafma  di  tuo  padrone,  che  fi  dourebbe  ver* 

gognare. 
Pai.      Tu  non  cognofci  Bene  il  mio  padrone  {che  fé  fapejjc  co* 

megli  ejero^ondirefli  co  fi  eh. 
Cit.      Su  fi/redetelojuV  debbi  h  >uer  prouato. 
P/t> ,     Come  tu  hot  fitto  ti  tuo  :  horfu  io  uo. 
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$U.     A  Gherardo  la  vuol  maritare* 

C  le.  Si,  tnfia  a  me  vedi  fé  qutjla  ponera'giouane  e  fuentu? 
rata . 

£  la.  Tanto  haueffc  egli  n'ita  $  (auto  Matterà  mai.  infine  Cle 
mentiamo  credo  (ke  queftafia  certamente  uolonta  di  D;» 
che  babbi*  hauuto  pietà  di  cjuejìa  virtuofa  giovane ,  <& 
dell' 'anima  mia,cb'ella  non  uada  in  perdutine,  C  pero 
madonna  Lelia  (  quando  uoi  ne  ne  contentiate)  io  no  no 
gito  altra  moglie  che  noi ,  £r  prometiout  a  fé  di  Cena* 
bere  che  non  hauendo  uoi  non  fin  mai  per  pigliar  altra. 

Lei,  flamminio  uoi  mifete  Signore  ,<ts  benfatte  quel  ch'io 
ho  fatto  ,  per  quel  ch'io  l'ho  fitto ,  ch'io  non  ho  hauuto 
mai  altro  defiderio  che  queflo. 

ìla0  P* «  f  battete  mofirato  :  V  per donatemi , [e  qualche  di* 
fpiacere  u'ho  io  fatto,  non  cogwj tendoni  perch'io  ne  fin 
pentiti jfmo  ,ty  accorgomi  dell' err  or  mio. 

Lei.  Non  potrefle  voi  Signor  Flaminio  Jiauer fitta  mai  cofix 
che  a  me  nonfùjjc  contento. 

tla.  Clementia  io  non  uoglto  affettare  altro  tempo,  che  qual 
che  dijgratia  non  m' intorbidale  quefla  ventura>io  lauo 
farfare  adejfo  yfig\ie  Contenta . 

lei.      Contentifjima. 

Cri.  O  ringratiatofa  Dio,W  uoi  padrone  Signor  ìlammi* 
tiiofiete  contento  ,  e  auertite  ch'io  fin  notaio  jefie  noi  ere* 
dete,eccouiilpriuilegio . 

Ila.     Tanto  contento  tjuanto  di  cofi  eh  'lofvcejfe giamai . 

C ri.     Spofitteui,V  poi  calcateti/  nojlra  fofta ,  o  io  non  u'ho 


ATTO      Q_  VINTO» 

ittio  (he  noi  la  baiate  io  . 

Clet  Hor  fapete  che  mi  par  che  ci  fi  a  da  fere  t  che  uè  ne  in* 
tnate  in  cafa  mia  intanto  (Wio  andaro  djtre  intendere  il 
tutto  a  V  trgtnio^  darò  la  mala  notte  a  (Gherardo . 

JF/tf ,      V  a  di  gratta^  contalo  anchora  a  ìjabella . 

Scent      Q_«ar/4» 
F afquell a }ry  Giglio  Spagnuolo. 

Gigi  .   Toryidadelreyqueef}aetla\e!laccadiTajquellaque 

fé  burlo  demi  y  urtommi  mts  quanta,  per  engannoyoco 

momehuelgodetopalla. 
?*:,     Maledetto  fé  queflo  appoinfo,  ben  mi  fé  dato  tifìe  tra 

ftti,chepoj]t  egli  rompere  il  collo  ,  con  quartine  venne 

mai  di  Spagna}cbefcufa  trouaro  horaì 
Gigi  ,    Signora  Vaf quella. 
J*ai.      La  cofa  va  bene tio  fen  ya  fotta  (tenore  . 
Gigi.    V  i>me  haueu  burlado^mitollfflemiorofmo^nS 

fo^ie(\e  lo  óue  me  temadet  promettido  . 
Gigi  .    Zi X' .>/  fit  quetofla  aneto  . 
Gigi  .    Tor  qut  et  ninguno  a  qui  que  nof  oda . 
Vai.       ZJ;tf,£i. 
Gigf  .   lo  non  y  eoa  qui  ninguno  ,uan  magagnante  otta  volta, 

que  ieiìte  uot . 
Pj(.      Tu  m% voi  rouinare. 
Gigi  .  Tu  mi  nei  pannare . 


ATTO      Q.VINTO. 

Tu»      V*  vialajciamijlarer,dejfo}chetiparlarootrauolta  ♦ 

Qjoj  t    "Renditememiorojdno,}  dei  pues  parlate  lo  <jue  uolite} 

e  uè  non  quiero  que  podtate  dtfir  tjue  m'engagnu* 

p,. 

Taf,  Tt7  darò /redi  ch'io  Vhabbi  <jui  t  tu  (redi  forfè  ch'io  ne 
faci  una  grande  flirna  t  mi  mancar  a  delle  (orone  fio  ne 
uorro. 

Chi .  Torque  rn^enf  rafie  de  fiore  yy  da  pud  aj,  ie  dei  muft// 
haijid^efienonfo  fte  fantasma) J-antajmasrf non fo 
cui  oraiìon  ,y  non  fo  que  haplas. 

Taf.      I)f  piano  tu  mi  vuoi  rouinareji  diro  ogni  cofa. 

C;p/.    Q_ue  (oft^ut  noi  debite. 

Vai.      Tirale  più  in  qui  inqueflo  canto  che  la  padrona  non 
uegga. 
ftittlatimc  otrauclta^no. 

Gi?l .  Ben  fai  ch'io  li  burlo ,  fon  forfè  aue^a  a  burlare ,  e  ut* 
ro  eh . 

Taf.      Hor  debite  prefloqut  ti  ejlo  . 

Gjp/  9  Sai  quando  nói  parlauamo  infame .  lfabella  la  mia  pao 
drena  era  venuta  gtu  pian  ,  piano  ,  rj  fatta  nasco  fa  a 
tanto  a  me,  efcntiua  ogni  ceja  quando  io  uolji  cacciarti 
polU,ella  fcn'andfi  in  camera^  àa  un  bucoflaua  ase'/ 
dire  quel  che  notfadauamo,  io  che  me  ne  accorfftcì  ut 
fa  di  non  Vhautr  veduta, V  tfhauerti  uoluto  ingannare 
tanto  (h'ioglimoflraique  pater  noflri, (Va  megli  hlfey 
tt  crede  do  ckeiofhau(jfcgiotatoìfenerife)  a  irgli  mei 
ft  al  bua  io, ma  toghe  litorroflafira^  rendarotegli, 


ATTO     EVINTO 

./f  tu  non  me  gli  uuoi  hauer  datti  ♦ 
Gigi .  t  Yes  uerdade  todo*jlo,cata  che  non  m'enganni  . 
P*/,     Grgfi  0  mio  fé  non  e  uero  ch'io  non  ti  pofja  più  mai  ueie* 

regredì  ch'io  non  babbi  cara  la  tua  am\citi*\ma  uoi  Spa 

gnuoli  non  credete  in  chrtj\o}non  che  in  altro  ♦ 
Gigi  ♦    Hora  que  non  fatte  quello  a.ue  era  coucertado  entra  noi 
fas.     La  mia  padrona  e  miritata}  <&  quejìaferafacian  le  no^ 

?<>£?  ho  da  far  tanto  ch'io  non  paffo  attendere  afyett* 

£  un'altra  voltayu'  come  fon  rinctescineuoli. 
Cigl .    Alla  magnava  ha)dom*ttina  dtgo:  non  ti  a  fi. 
Po/.     Lajfajnre  a  me, che  miricordaro  di  te  quando  fard  teme 

fo  non  dubitare }u'u'u'  V  i  mene . 
Gigi .    Voto  a  diof  che  te  darei  efcucciiladas per  la caraft  otre 

utzjc  m'engannes  . 

Scena     Quinta. 

Citiina  figliuola  di  clementia. 

Balta  fd*. 

c jrt  lo  nonfo  che  trifpiggio  fa  drento  à  ouefìa (amara  ìer*> 
renat  iofento  la  lettiera  fare  un  rimenio ,  un  tentennare, 
the  pare  che  qualche  fytrite  U  dimeni ,  uimene  io  ho  pan 
ra  jo,ò  iofento  uno  che  par  fi  lamini ,  Cr  dice  piano  ohi 
me  , noi  cof  fòrte  >o io  fento un  (he dice ,  uita mia ,  ben 
mio,  (beran^a  mia ,  moglie  mia  cara ,  o  non  poffo  mten 
dire  il  redo ,  mi  uien  uoglta  di  bufare,  0  dice  uno  afjptt 
tòmi  fi  debbano  voler  faritre,odi  Poltro  (htdice fa  ptt 


ATTO     Q_VINTO: 

fio  tu  ancoraché  fi  che  rom  pan  quel letto ,«,« ,«  fonte  fi 
rimena,  afretta  aj retta  }ir>  buona  fica  (Piolo  uoglio  tri 
«  dire  ali  a  mamma  * 

Scena     Sejla . 
lfabellat  ìabritio , ty  e lementiabalia . 

lf<t  ♦     ^°  (reietto  del  (erto  (he  uoi  fòjfc  un pruitor  ftunH  aìk 

ber  di  quella  terra  ,  che  tanto  ui  s'ajfomiglia  ,  che  non 

può  ejfcr  che  non  fa  uofìro  fratello  . 
fab.      Affi  fono  Rati  hog%i  che  m'hanno  colto  in  if cambio  fan 

to  cIPio  dubitano  tjuafi  che  Phofle  non  m'hauejfc  fcamf 

biato  . 
lfk .     Ef  co  Clementia  la  uojlra  balia  }che  ui  debbe  venire  a  far 

motto . 
CÌe,     ìson  puoejfer  che  non  fia  queflo  che  par  tutto  Lelia  ,o 

la'jricio  figliuol  mio}(he  tu  fa  il  ben  tornato7(hee  di  te, 
Jab.     Bene  Rada  mia  cara  ,(le'e  di  Lelia  * 
Cle.     Bene  bene  ma  entriamo  in  (afa ,  che  ho  da  parlare  alort 

go  con  tutti  uoi , 

Scena'    Settima  ? 
Virginio,  ty  Clementia , 

yir  ♦  loho  tanta  allegrerà  <Phauer  trovato  mio  figliuolo , 

(Pio  fon  contento  di' ogni  co  fa  ♦ 
Cle .     Tu  ita  e  fiata  uolontà  di  Dio  ♦  è  flato  pur  meglio  cjft, 


ATTO       Q_VlNTO. 

(he  batterla  marnata  a  quel  cannauana  di  Gherardo,  ma 
laf ditemi  mtrar  dentro  ch'io  uegga  comelatofajU  che 
io  la]  ini  gli  fyoji  molto  jlr etti  ,C  fan  fall  venite-,  genite 
ognicofaita  bet.e. 

Straguahia  cigli  Spettatori  « 

Str ,  Spettatori, non  affettate  che  co  fioro  ifchn  piu  fuore , 
perche  di  hnga, faremmo  lafauola  lungi fJima,J€  volete 
venire  a  cena  con  ejfo  noi ,«' 'aj'petto  al  Mirto,£r  porta? 
te  deian,  per  die  non  u\  cl.ietpedijcagratis^a  fé  non 
uolete  venire  (  che  mi  par  di  no)  rcjìatim  &  godete  ©* 
uoi  intronati  fate  fegno  d'allegrerà  . 

linifeono  gli  ingannati  degli 
intronati» 


CANZON    NELLA     MORTE 
DVNA     CIVETTA 

G  enti)  Augello;che  dal  mondo  errante 

Partendole  la  tua  più  strìe  etade; 

Ha'/  viuer  mio  d'ogni  ben  priuo  e  caffi, 

Da  leftmpre  beate  dime  cotrade 

Ladouejtmphcette  l'alma  fante 

Dri^antdepojlo  il  terren  pefojlpaffb. 

Afcolta  quel  ch'affai  vicmo  alfijfo 

Che  tien  nnchiufa  la  tua  bella  frogie 

Del  partir  tuo  U  notte  e'ì  di  filagna 

Et  tante  U  peto  bagna 

Di  lagrime  cbe*l  cor  colmam/di  doglie 

Ch'io  perft  ogni  piacer  al  yiuer  mio 

Qjiel  di  ch'ai  cel  fmtofyiegofliil  volto 

Da  ma  in  qua  negrajfa  ne  gentil/ 

Nonhebbi  cena  mai jma  magra  ftfvile 

Tal  che  fouente  al  rmo  dejco  m'mfplo*       iftuefe 

Ltfcn  venuto  Jtn^a  te  in  oblio 

A  Vettiroffita  beccajichi^nd'io 

Dir'cdv  pcfcid  andando  fra  la  gente 

Quel  pouerin  d.uien  magro  fouente* 
H  t'irne  cheftenti  fon  quelli  occhi  gialli, 

Chefclean  far  ^f  feudi  tjr  di  doppioni 

Et  del  ben  debanchierfidefranoi; 

Spfe^z,  mf\  adunque ,&  bru/cinft  i  pmm,     fà*1^  Kt 

Etjtcur  per  le  fratte,  ty  per  le  valli 

1  petti  roffifenevolin  poi; 

Ci'  U  Oueua  mia  non  è  control. 


Che  con  quelle- fmor.tar  zr  rimontare, 
Et  hor  in  <\ua,xj-  hor  m  la  voltarfi, 
Abboffa r fi ,e  inalbar  fi 
Tra  tutu  interno  ajcgkaugei  frrmarfi 
Ef  co/i  tata  er  v.i^tf  i?h  accoglieva 
Et  giocolava  contalmarauigka 
Che  quaji  a  marcia  format  lor  difbettc 
In  fu  i  ver^ongh  fra  ballar  dt  nette. 
Voi  lieta  yerfe  me  volava  le  cisha 
Qua  fi  volefje  d.rynve  ve  prefi 
Mi  tensa*l  cor  w  tanta  ^iot<t  accefo 
Ch'io  diceua  tra  me  mentr'elbv  yrue 
Sara  la  vita  mia  beta  cr  pioliua. 
N  on  hau^a  anchor  il  va^e Animaletto 
Viflo  [ti  volte  ben  tenda  la  luna 
Qj<it>fa  morte  cndel  empia  Pattai  fé* 
hJ  in  vn  ttyttoton  dugha  importune 
Cord  lofknji'ldiktato  petto 
ri/rf*  Che  (£Wvo  di  par  olì  virtù  non  wlfi 
A  trarla  de  le  man  tmtde  &ftlfct 
Ond'ella  del  fuo  mal  prefaga  viflo 
Venir  la  tocrte  aft  conpieju  pajft 
Ghocchi tctti<mti  tr  lahji 
Mj  Yo//ger  iijfc*h  ftonfckto  &  trrflo 
Sotio.con  cui  già  tanti  i?  tant'tniti 
Vani  hauiam  rimaner  e  opri, fioroni 
Venw't  l'boré  eh  men  voli  al  cielo 
Icarca  delirane  mo  terrefie  velo 
Et  doue  le  Ciuette  e  i  Ctuetim 
CjHp  Chftlochi  e  i  €#^t  {eggudfftt i  &_fneib 


Si  poronhetr:eHguidardoncon  Wb 

De»  le  fatiche  m\cpo\fajruje 

Rimanti  m  p:.cc:&  pu  non  p*tea  dirmr  / 
Q_  mi  rimasUo  quanio  printer  r*  tecorfh 

Del  caju  hcr  renio  fyautnto  &  fero 

Ef  marauigha  è  ben  corneo  jin  vtuo* 
bàJrt   Qyal  fere  vide  mai  prefio  &  leggiero 

fjghuol  [opra  vn  deftier  veloce  por-fi 

D'ogni  viltà  d'ogni  pigritia  fritto 

Mentre  correaipi*  Urto  fsfjm  giolito 
Cadere  a  terra  &  runanerteo morto; 

Che  cangpf&U  fronte  cofipreflo* 

Com'io  yeggu&Hjuejh. 
Y.t  lungo fiatio  ftM  ài  confòrto 
Et  ferina  al  franto  poter  dar  la  vifé 
Stettr^poi  pur  con  voce  affai  gmlina\ 
Riuollo  al  Ciel  gridai  tchìamai  verdetti* 
Ohimè  che  tolto  m'hn  la  mia  Ciwtttfj 
An^i  la  miaforelk,4*$i  U  /j  ofa 
An^i  la  vita,arì\i  l'anima  mia 
Quella  ch'affa*  va*  buffoneria 
ToglcUa  il  vanno  aGnffie  a  haroagiaimq. 
Vegna  di  fiar  tra  noi  imiti  &  tmll'awu 
C  he  faro  Ljtfo.  ilgiorno  adefj'o  quando 
Sono  i  bei  tempi  dopo  dejinare 
T?riuatd  de  la  mia  dolce  compagna 
Che  mtfolea  con  effa.  fempre  andare 
Et  con  vn  Afinel  mio  diportando 
Uora  per  queftboyper  tyKÌla  campagna 
Et  u*  cantando  i  Roj/ìgf  objì  lagrm 


ttu'fifneruailglntil  caponero^ 
Et  doue  il  male accorto  pettirojjb 
flffét*  /ttìvta  a  più  non  po/Jò: 

ttu'fi  mgraffnil  beccafico  vero, 
Tender  l'infiiie'jQr  maitre  io  letendea 
Vn  mio  [(tuo  cftcaua  l'Afmllo 
Di  legna  gf r  poter  cocir  U  ama    fW+ 
L<i  caCcia-gr  far  con  efjr  buona  cera, 
Qofi  lieto  paffanio  il  tempo, &  quello 
Chefoura  ogn'altra  cofa  mi  piaceua 
Era'l  ben  pa^o  rh*elia  mi  voleua 
Hor  tutto'l  mio  diporto/'lmb  riparo 
E  pianger  la  [uà  morte  col  fiumare* 
C  an^onfe  ben  vedi  aceejb  il  defio 
Di  far  piuìonga  la  mia  rozja  tela$ 
E  a  UCiuetta  mia  forgerete  il  filo 
Stane*  èltpenna,&cofi  fttto'l  fido 
Confai  foffiar  de  venti  vna  candela 
Vero  vo  toner  fin  al  duro  pianto 
Che  Jàra  bon  da  pianger  altr etanto 
Cmflil  più  ch\oJ&  piufrtffco  &  bello 
Se  non  m^ngama  il  mio  caro  Apneìio . 
D  ifcreto  Afinel  mioyche  gja  portando 
Sopra  gli  homeri  tuoi  le  ricche  pitone 
Et  ogni  jua  maniera  ogni  cojlume 
&  le  prodezze  fue  tutti  e  i  fuogefii 
da  tante  fiate  lieto  tigodejìi 
Con  quella  voce  tua  chiari  &  diflefa 
ÌAoflra  (punto  la  Morte  fuaà  pepi. 
FINE 
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